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Nonostante le ottime performance occupazionali, il divario 
occupazionale tra Nord e Sud è elevato, prossimo ai 13 punti 
percentuali, e a favore delle aree settentrionali; ciò si traduce in un 
tasso di occupazione pari al 96% al Nord e all’83,5% al Sud (Fig. 
40). 

Fig. 40 Laureati in Scienze della Formazione primaria: condizione 
occupazionale ad un anno per residenza alla laurea 
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Come ci si poteva attendere, è molto elevata la quota di 
laureati del Mezzogiorno che dichiarano di cercare lavoro: si tratta 
di 12 laureati su 100, contro 2 su 100 dei colleghi che risiedono al 
Nord. In termini di tasso di disoccupazione (definizione Forze di 
Lavoro) ciò si traduce in un 10% tra i residenti al Sud contro un 1% 
tra quanti abitano al Nord. 

Anche in tal caso i laureati residenti al Centro si collocano in 
una posizione intermedia: risultano occupati 94 laureati su 100 
mentre 4 su 100 cercano lavoro. 
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7.1. Prosecuzione del lavoro iniziato prima della laurea 
Le esperienze lavorative durante gli studi universitari 

costituiscono una realtà rilevante (54%) tra i laureati in Scienze 
della Formazione primaria. Ne deriva che 35 occupati su cento 
proseguono, ad un anno dal conseguimento del titolo, l’attività 
intrapresa prima della laurea; un ulteriore 19% lavorava al 
momento della laurea, ma ha dichiarato di aver cambiato attività 
dopo la conclusione degli studi. Il restante 46% ha invece iniziato a 
lavorare dopo la laurea; la maggior parte può comunque vantare di 
aver avuto esperienze lavorative nel corso degli studi universitari (il 
59% può essere a tutti gli effetti definito studente-lavoratore, il 4% 
lavoratore-studente). 

Oltre sei laureati su dieci che proseguono l’attività lavorativa 
iniziata prima del conseguimento della laurea dichiarano che il titolo 
ha consentito un miglioramento nel proprio lavoro: il 44% ritiene 
che ciò abbia riguardato soprattutto le competenze professionali e il 
35% la posizione lavorativa. 

7.2. Tipologia dell’attività lavorativa 
L’analisi della tipologia dell’attività lavorativa evidenzia con 

forza la natura del percorso di studio in esame, e lo sbocco 
lavorativo che tale tipo di formazione garantisce (prevalentemente 
nell’ambito dell’istruzione). 

Ad un anno dalla laurea il lavoro stabile riguarda infatti solo il 
23% dei laureati in Scienze della Formazione primaria. Come era 
facile attendersi, la quasi totalità è assunto con un contratto a 
tempo indeterminato (22%), mentre è assolutamente marginale la 
quota di lavoro autonomo (0,5%; Fig. 41). Naturalmente, anche in 
questo caso la più alta stabilità lavorativa si rileva in corrispondenza 
di coloro che proseguono il lavoro precedente alla laurea (49%, 
contro l’8% di chi ha iniziato a lavorare dopo il conseguimento del 
titolo). 

Il 76% degli occupati dichiara invece di essere stato assunto 
con un contratto atipico; in particolare, 74 laureati su cento con un 
contratto a tempo determinato, solo 1 su cento con un contratto di 
collaborazione o consulenza, altrettanti con un altro contratto 
atipico. Il lavoro atipico caratterizza la quasi totalità dei laureati che 
si sono inseriti nel mercato del lavoro solo dopo la laurea: la quota è 
pari al 91% (89 su 100 con un contratto di lavoro a tempo 
determinato). 
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Fig. 41 Laureati in Scienze della Formazione primaria occupati  
ad un anno: tipologia dell’attività lavorativa per area  
di lavoro 
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Nel complesso, la stabilità lavorativa non varia 
considerevolmente in funzione dell’area territoriale in cui i laureati 
di Scienze della Formazione primaria trovano un impiego: riguarda 
infatti 24 occupati su 100 al Nord e 25 su cento nel Mezzogiorno (a 
dire il vero, il minor livello di stabilità contrattuale si rileva tra i 
laureati che lavorano nel Centro Italia: 19%). Corrispondentemente, 
le forme di lavoro cosiddette atipiche sono leggermente più diffuse 
tra i laureati che lavorano nelle regioni settentrionali: 76%, rispetto 
a 74% al Sud. Residuali su tutto il territorio nazionale le attività 
lavorative non regolamentate, che raggiungono un modestissimo 
1% solo nel Mezzogiorno (Fig. 41).  

Settore pubblico e privato e ramo di attività economica 
Escludendo dalla riflessione i lavoratori autonomi, risulta che ad 

un anno dalla laurea la stragrande maggioranza degli occupati è 
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stata assorbita dal settore pubblico: ben 87 laureati che hanno 
iniziato l’attuale attività dopo aver acquisito il titolo lavorano infatti 
in questo ambito. Ne deriva che solo 13 su cento operano nel 
settore privato.  

Fig. 42 Laureati in Scienze della Formazione primaria occupati  
ad un anno: tipologia dell’attività lavorativa per settore 
pubblico/privato 
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Mentre il contratto a tempo indeterminato, come era 
prevedibile, è apprezzabilmente più diffuso nel privato (20%, contro 
7% nel pubblico), le attività a tempo determinato sono decisamente 
più presenti nel pubblico impiego (91%, contro 74% nel privato; 
Fig. 42). 

Tali risultati non devono sorprendere. Come già ricordato, 
infatti, il ramo dell’istruzione costituisce il canale di accesso 
privilegiato al mercato del lavoro, visto che vi lavora ben il 95% 
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degli occupati in Scienze della Formazione primaria; quota questa 
che sale al 97% tra gli occupati nel pubblico e scende, pur restando 
considerevole, al 86% nel privato. In quest’ultimo settore, anche i 
servizi sociali e personali sono significativamente diffusi (8%): si 
tratta delle attività di nidi d’infanzia.  

Il forte peso del settore dell’insegnamento influenza 
inevitabilmente la diffusione della precarietà lavorativa dal momento 
che, come è noto, esso non è in grado di garantire, in particolare 
nel breve periodo, forme contrattuali stabili. 

7.3. Retribuzione dei laureati92 
A dodici mesi dalla laurea, il guadagno mensile netto è pari in 

media a 1.111 euro. Come era facile attendersi valori leggermente 
più elevati si hanno tra coloro che proseguono l’attività lavorativa 
iniziata prima della laurea (1.142 euro) rispetto a coloro che si sono 
affacciati sul mercato del lavoro solo dopo il conseguimento del 
titolo (1.085 euro).  

Consistentemente più elevate risultano le retribuzioni dei 
laureati che lavorano al Nord (1.127 euro), rispetto ai loro colleghi 
nelle regioni meridionali (1.056 euro), così come quelle degli 
occupati nel settore pubblico (1.156 euro) rispetto a coloro che 
lavorano nel settore privato (896 euro; Fig. 43): i differenziali sono 
rispettivamente del 7 e del 29%. Se si circoscrive l’analisi ai soli 
laureati che hanno iniziato l’attuale attività dopo la laurea e 
lavorano a tempo pieno, i differenziali, pur rimanendo significativi, 
si riducono (rispettivamente al 3 e 18%) a testimonianza della 
diversa composizione del collettivo in esame. Infatti nel settore 
pubblico e tra chi svolge la propria professione al Nord è maggiore 
la quota di occupati che prosegue il lavoro iniziato prima della 
laurea e che lavora con contratti full-time. 

                                                 
92 Ha risposto alla domanda il 97,5% degli occupati. 
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Fig. 43 Laureati in Scienze della Formazione primaria occupati  
ad un anno: guadagno mensile netto per settore 
pubblico/privato 
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7.4. Efficacia93 della laurea nell’attività lavorativa 
L’efficacia del titolo universitario risulta, fin dal primo anno dal 

conseguimento del titolo, decisamente elevata: è almeno 
abbastanza efficace per 97 laureati su cento, quota che raggiunge 
addirittura il 99% tra quanti lavorano nel pubblico (Fig. 44).  

Se si considerano, distintamente, le due componenti dell’indice, 
si rileva che entrambe mostrano valori decisamente positivi: 77 
occupati su cento utilizzano in misura elevata le competenze 
acquisite durante il percorso di studi, mentre 20 su cento dichiarano 
un utilizzo contenuto; di conseguenza, solo 3 occupati su cento 
ritengono di non sfruttare in alcun modo le conoscenze apprese nel 
corso degli studi universitari.  

Per ciò che riguarda la seconda componente dell’indice di 
efficacia, oltre 80 occupati su cento dichiarano che la laurea è 
richiesta per legge per l’esercizio della propria attività lavorativa, 6 
su cento ritengono che sia di fatto necessaria (anche se 

                                                 
93 Per la relativa definizione, cfr. § 4.5. 
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formalmente non richiesta per legge), cui si aggiungono altri 10,5 
su cento che la reputano utile. Assolutamente residuale (3%) la 
quota di chi non la ritiene né richiesta né tantomeno utile. 

Fig. 44 Laureati in Scienze della Formazione primaria occupati  
ad un anno: efficacia della laurea per settore 
pubblico/privato 
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8. CONDIZIONE OCCUPAZIONALE DEI LAUREATI 
PRE-RIFORMA 

L’indagine sui laureati pre-riforma ad un anno dal titolo è stata 
quest’anno per la prima volta tralasciata: ciò poiché tale collettivo, 
rappresentando la coda di un sistema universitario in via di 
esaurimento, presenta caratteristiche strutturali decisamente 
particolari. I collettivi intervistati a tre e a cinque anni dal 
conseguimento del titolo garantiscono comunque un ampio spaccato 
del mercato del lavoro su cui riflettere per valutarne le più recenti 
tendenze. I principali indicatori presi in esame (tasso di occupazione 
e disoccupazione, retribuzioni) confermano che i laureati a tre e 
cinque anni dal conseguimento del titolo hanno incontrato maggiori 
difficoltà rispetto ai colleghi laureatisi in anni precedenti. Non si 
deve però dimenticare che tali indicatori migliorano 
significativamente con il trascorrere del tempo dal conseguimento 
del titolo. Tutto ciò, naturalmente, nonostante notevoli differenze 
tra percorso e percorso, tra uomini e donne, tra Nord e Sud, tra 
pubblico e privato. 

iste le caratteristiche peculiari del collettivo dei laureati pre-
riforma del 2008, quest’anno si è deciso, per la prima volta, di 
non coinvolgerli nella rilevazione sugli esiti occupazionali. Si 

tratta infatti di una coorte di laureati ormai destinata ad esaurirsi e 
pertanto caratterizzata da performance di studio e di lavoro 
decisamente particolari; la valutazione della relativa condizione 
occupazionale non aggiungerebbe pertanto nulla alla riflessione 
sull’inserimento lavorativo dei giovani laureati italiani94. In questo 
capitolo si concentrerà quindi l’attenzione sui laureati pre-riforma 
coinvolti nell’indagine a tre e a cinque anni dal titolo. Come è noto, 
essi sono già stati intervistati in passato, a uno ed eventualmente a 
tre anni dal conseguimento del titolo; ove possibile, pertanto, si 
metterà in luce l’evoluzione delle esperienze di lavoro da loro 
maturate in questi anni. Tutto ciò, unitamente al confronto tra 
diverse coorti di laureati pre-riforma indagate, permetterà di 

                                                 
94 Ciò era già stato messo in luce nel precedente rapporto (cfr. A. Cammelli, 
XI Rapporto sulla condizione occupazionale dei laureati, in Consorzio 
Interuniversitario AlmaLaurea (a cura del), XI Rapporto sulla condizione 
occupazionale dei laureati. Occupazione e occupabilità dei laureati. A dieci 
anni dalla Dichiarazione di Bologna, op. cit.).  

V 
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tratteggiare un’adeguata analisi delle recenti tendenze del mercato 
del lavoro.  

8.1. Condizione occupazionale a tre anni dalla laurea 
La profonda crisi del mercato del lavoro, nel precedente 

Rapporto solo parzialmente intercettata, ha inevitabilmente fatto 
sentire i propri effetti sugli esiti occupazionali a tre anni dal 
conseguimento del titolo (Fig. 45). Per le due coorti più recente si è 
infatti riscontrata una rilevante contrazione del tasso di occupazione 
(da 71 a 67%), che va a sommarsi alla costante, seppure 
contenuta, riduzione già messa in luce nelle quattro precedenti 
indagini (il tasso di occupazione è infatti sceso, dal 2005, di 7 punti 
percentuali). 

Resta però vero che per i laureati del 2006 l’occupazione si è 
dilatata di quasi 14 punti percentuali rispetto a quando furono 
intervistati ad un anno dal conseguimento del titolo, dal 53% al già 
citato 67%. Se per alcuni percorsi di studio gli esiti occupazionali a 
tre anni dal titolo risultano, nonostante la crisi economica, 
decisamente buoni (si cita in particolar modo ingegneria e 
architettura, il cui tasso di occupazione è superiore all’80%), per 
altri la situazione è diversa: in alcuni casi, medicina in primis ma 
anche alcuni percorsi scientifici, la ragione del contenuto tasso di 
occupazione risiede nel fatto che larga parte dei propri laureati 
risulta ancora impegnata in attività di formazione post-laurea. 

Seppure con intensità diverse, in tutti i gruppi disciplinari si 
riscontra una contrazione del tasso di occupazione rispetto alla 
precedente rilevazione: ciò avviene in particolar modo nel gruppo 
linguistico (-9 punti percentuali), nel letterario (-8 punti) e 
nell’insegnamento (-7 punti). Solo i laureati di giurisprudenza e del 
gruppo geo-biologico mantengono praticamente inalterato il proprio 
tasso di occupazione a tre anni dalla laurea: le variazioni si aggirano 
infatti intorno al punto percentuale.  

Tasso di occupazione e disoccupazione secondo la 
definizione ISTAT-Forze di Lavoro 

Un’analisi accurata delle tendenze del mercato del lavoro 
italiano deve tenere in considerazione anche la definizione di 
occupato adottata dall’ISTAT nell’indagine sulle Forze di Lavoro (che 
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comprende fra gli occupati anche coloro che sono in formazione 
retribuita) ed utilizzata anche a livello europeo95.  

È bene ricordare che questa seconda definizione di occupato 
pare decisamente più appropriata al fine di una seria valutazione 
dell’efficacia esterna di percorsi di studio caratterizzati da esigenze 
formative che vanno ben al di là degli anni previsti dai curricola 
tradizionali: non si tratta solo dei laureati della facoltà medica 
impegnati nella specializzazione, ma più in generale anche dei loro 
colleghi di numerose facoltà scientifiche. 

Utilizzando questa definizione, meno restrittiva, il tasso di 
occupazione lievita di circa 11 punti percentuali raggiungendo 
complessivamente il valore di 77 (-4 punti percentuali rispetto alla 
rilevazione dell’anno precedente). Beneficiano di questo incremento 
soprattutto i laureati dei gruppi medico (il tasso di occupazione si 
dilata dal 26 a 95%), geo-biologico (da 58 a 78) e scientifico (da 63 
a 82). I laureati del gruppo giuridico, che registrano un incremento 
modesto appena superiore ai 5 punti percentuali, restano in 
assoluto quelli con il tasso di occupazione, a tre anni dalla laurea, 
più basso: 60%. Concorrono a questo risultato più circostanze, tra 
cui certamente la conclusione del periodo di tirocinio e praticantato, 
verosimilmente appena avvenuta.  

In concomitanza con la contrazione del tasso di occupazione si 
rileva un significativo aumento del tasso di disoccupazione che, tra i 
laureati del 2006, è pari al 13% (+3 punti rispetto alla precedente 
indagine). Anche in tal caso occorre evidenziare che, rispetto a 
quando furono intervistati ad un anno, la disoccupazione si è 
contratta di qualche punto percentuale (dal 18 al già citato 13%); si 
tratta comunque della contrazione meno consistente mai rilevata 
(Fig. 47). L’incremento del tasso di disoccupazione a tre anni, già in 
atto a partire dalla generazione del 2002, ha interessato soprattutto 
i laureati del gruppo letterario e linguistico (per entrambi, +8 punti 
percentuali rispetto alla precedente rilevazione) nonché 
insegnamento (+6 punti); non si sono invece verificate variazioni di 
rilievo tra i laureati dei gruppi giuridico e medico.  

                                                 
95 Si tratta delle indagini CHEERS e REFLEX. Per i risultati cfr. J. Allen, R. van 
der Velden, Il professionista flessibile nella società della conoscenza: primi 
risultati del Progetto REFLEX, in Consorzio Interuniversitario ALMALAUREA (a 
cura del), IX Rapporto sulla condizione occupazionale dei laureati. 
Dall’università al lavoro in Italia e in Europa, op. cit.; M. Rostan, Laureati 
italiani ed europei a confronto. Istruzione superiore e lavoro alle soglie di un 
periodo di riforme, Milano, LED, 2006. 
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8.2. Condizione occupazionale a cinque anni dalla laurea 
Da alcuni anni, le evidenze empiriche emerse nelle indagini di 

ALMALAUREA hanno suggerito di estendere la rilevazione oltre la 
soglia del triennio post-laurea. È chiaro, infatti, che un’indagine 
circoscritta ai tre anni successivi alla conclusione degli studi, per 
quanto approfondita, accentua gli elementi di omogeneità che 
caratterizzano i primi approcci al mondo del lavoro piuttosto che 
evidenziarne le differenze. L’ampliamento dell’intervallo temporale 
di osservazione consente, invece, di analizzare la reale portata del 
valore aggiunto della formazione post-laurea nell’accesso alle 
posizioni lavorative più ambite dal laureato e più richieste dai settori 
avanzati del sistema economico del Paese, oltre che restituire 
un’immagine più nitida dell’efficacia esterna dei differenti percorsi 
formativi96. L’estensione dell’indagine a cinque anni ha consentito 
inoltre di continuare ad esplorare due pianeti rimasti a lungo 
semisconosciuti: quello dei laureati del gruppo giuridico e quello del 
gruppo medico, le cui performance sono illustrate più avanti.  

L’occupazione, a cinque anni dal conseguimento del titolo, si è 
estesa complessivamente a 82 laureati su cento, con una 
contrazione rispetto all’analoga rilevazione precedente di 3 punti 
percentuali (la contrazione sale a 4 punti se si considera l’intervallo 
2005-2009). Comunque, rispetto a quando furono intervistati ad un 
anno dal conseguimento del titolo, il tasso di occupazione è lievitato 
di quasi 30 punti percentuali (Fig. 45). 

                                                 
96 Valutazioni analoghe hanno portato ad adottare il medesimo intervallo 
temporale anche nelle già citate indagini a livello europeo. 
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Fig. 45 Laureati pre-riforma: condizione occupazionale a confronto 
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Gruppi disciplinari 
L’incremento del tasso di occupazione tra uno e cinque anni dal 

conseguimento del titolo ha coinvolto i laureati in misura differente 
e risulta particolarmente apprezzabile per i gruppi giuridico (il 
numero di occupati è salito di 58 punti, passando dal 25 all’83%), 
economico-statistico (+33 punti, dal 56 all'89%) e psicologico (+32 
punti percentuali, dal 54 all’86%). Per i laureati dei gruppi 
ingegneria (occupati al 94%), architettura (89%) ed economico-
statistico (89%) a cinque anni si può parlare di piena occupazione. 
Rimane assai elevata la quota di laureati in medicina che prosegue 
la formazione post-laurea con la scuola di specializzazione: 45%, 
tanto che il tasso di occupazione, pari al 53%, è significativamente 
inferiore alla media (Fig. 46).  

Rispetto alla rilevazione dell’anno precedente, l’occupazione 
risulta sensibilmente in diminuzione per i laureati dei gruppi 
scientifico (-8 punti percentuali), letterario, linguistico (entrambi -7 
punti) e medico (-6,5 punti), mentre è sostanzialmente stabile nei 
gruppi chimico-farmaceutico e giuridico (+1 punto). 
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Fig. 46 Laureati pre-riforma: condizione occupazionale a cinque 
anni per gruppo disciplinare 
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La rappresentazione per gruppi di corsi, che riprende quella 
utilizzata dal Ministero dell’Università e dall’ISTAT nelle statistiche 
ufficiali, sconta in taluni casi aggregazioni di percorsi di studio 
profondamente diversi, che il mondo universitario condivide sempre 
meno. Così è stato scorporato il gruppo chimico-farmaceutico, nel 
quale i laureati in farmacia mostrano un tasso di occupazione a 
cinque anni significativamente più alto dei colleghi chimici (90,5 
contro 75%, rispettivamente), in parte perché tra questi ultimi è 
doppia la quota di chi sta ancora studiando (19 contro 9% dei 
farmacisti). Non a caso considerando occupati anche coloro che 
sono in formazione retribuita le differenze tra i due percorsi di fatto 
si annullano (tasso di occupazione: 94% per i farmacisti, 93% per i 
chimici). 

Ma si è deciso di scorporare anche il gruppo agrario, all’interno 
del quale i laureati in medicina veterinaria risultano avere, a cinque 
anni, un tasso di occupazione più elevato dei colleghi (82 contro 
77,5%); anche in questo caso, però, le differenze praticamente si 
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annullano considerando occupati anche coloro che sono impegnati in 
un’attività formativa retribuita (tasso di occupazione: 85% per i 
medici veterinari, 84% per gli agrari). 

Tasso di occupazione e disoccupazione secondo la 
definizione ISTAT-Forze di Lavoro 

L’adozione della definizione di occupato dell’indagine Forze di 
Lavoro fa lievitare complessivamente la quota di occupati da 82 a 
87 laureati su cento, quota quest’ultima tendenzialmente in calo 
nelle ultime rilevazioni (quasi 2 punti percentuali in meno rispetto 
all’indagine dell’anno precedente, oltre 3 punti in meno rispetto a 
quella del 2005).  

All’interno dei percorsi di studio la quota di occupati, passando 
da una definizione all’altra, può aumentare in misura decisamente 
consistente: l’adozione della definizione più “ampia” di occupato fa 
infatti lievitare la quota di medici che lavorano fino al 95% (+42 
punti percentuali). Anche nei gruppi geo-biologico e scientifico 
l’utilizzo di questa seconda definizione innalza significativamente il 
numero di occupati (+15 e +12 punti, rispettivamente). 

A cinque anni dalla laurea il tasso di disoccupazione risulta in 
aumento di oltre 2 punti percentuali rispetto alla precedente 
rilevazione (dal 5,5 all'8%; Fig. 47) e di oltre 3 punti rispetto alla 
rilevazione del 2005 (era il 4%)97.  

L’analisi circoscritta alla generazione dei laureati 2004 mostra 
però come il tasso di disoccupazione subisca, anno dopo anno, un 
deciso ridimensionamento, passando dal 17% ad un anno al già 
citato 8% a cinque anni dalla conclusione degli studi.  

I percorsi di studio in corrispondenza dei quali, a cinque anni, il 
tasso di disoccupazione risulta più consistente sono il letterario, il 
linguistico, il geo-biologico, l’agrario, e lo scientifico (tutti con valori 
superiori al 10%). Rispetto alla precedente rilevazione in tutti i 
gruppi disciplinari la crisi economica ha fatto sentire i propri effetti: i 
gruppi in cui si è rilevato l’aumento più consistente del tasso di 
disoccupazione sono il letterario (+7 punti), il linguistico (+6), 
l’agrario (+5) e lo scientifico (+4 punti). Variazioni inferiori ad 1 

                                                 
97 “Il tasso di disoccupazione nei paesi membri dell’OECD passerà dal 6,2 di 
dicembre 2007 al 10,5” nel dicembre 2010”, Confindustria, Dimensione 
aziendale, job creation, nuovi paradigmi produttivi e formativi. Intervento di 
Gianfelice Rocca all’inaugurazione della Scuola internazionale di dottorato in 
Formazione della persona e diritto del mercato del lavoro, XXV ciclo, 
Bergamo, 28 gennaio 2010.  
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punto percentuale invece si sono verificate tra i laureati dei gruppi 
giuridico, psicologico, chimico-farmaceutico, geo-biologico e medico.  

Fig. 47 Laureati pre-riforma: tasso di disoccupazione a confronto 
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8.3. Lauree sostenute dal MIUR 
Applicando la definizione di occupato delle indagini sulle Forze 

di Lavoro si rileva che i laureati dei quattro corsi di laurea oggetto di 
progetti finalizzati ad incoraggiarne le immatricolazioni98 denotano 
una buona condizione occupazionale. Il tasso di occupazione a 
cinque anni raggiunge il 93% a chimica e il 90 a statistica; inferiore 
alla media (87%), invece l’occupazione rilevata tra i laureati di fisica 
(82%) e matematica (74,5%). Rispetto alla precedente rilevazione, 
si è rilevata ovunque una contrazione del tasso di occupazione. 

Contemporaneamente, dei quattro percorsi in esame, 
matematica presenta un tasso di disoccupazione decisamente 
superiore alla media complessiva (è pari al 16%, contro la media 
dell’8%); anche tra i laureati in fisica risulta però piuttosto elevato 

                                                 
98 Cfr. nota 61. 
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(9%). Valori inferiori alla media si hanno invece tra i laureati in 
statistica e tra i chimici (rispettivamente 6 e 3%). 

Fino a qualche anno fa il problema in Italia, piuttosto che 
l’occupazione, sembrava concentrarsi sul numero ridotto di iscrizioni 
di questi percorsi di studi99. Oggi la questione di fondo sembra 
invece riguardare la loro occupabilità, viste le ridotte possibilità di 
assorbimento di un sistema produttivo come quello italiano che 
investe poco in ricerca, innovazione e internazionalizzazione.  

8.4. Differenze di genere100 
A tre anni dalla laurea, le differenze fra uomini e donne in 

termini occupazionali risultano significative (10 punti percentuali: 
lavorano 63 donne e 73 uomini su cento), risultato questo di fatto in 
linea con quanto rilevato nella precedente indagine (era +9% a 
favore degli uomini).  

Le differenze di genere in termini occupazionali restano 
consistenti anche a cinque anni: analizzando la generazione dei 
laureati del 2004, la distanza tra uomo e donna supera gli 8 punti 
percentuali (nel complesso lavorano 87 uomini su cento contro 78 
donne; Fig. 48). Tale differenziale risulta, verosimilmente anche a 
causa delle difficoltà economiche dell’ultimo periodo, in aumento di 
circa un punto rispetto a quanto rilevato per la generazione 
precedente (quella del 2003), e ciò è dovuto soprattutto alla 
maggiore contrazione del tasso di occupazione rilevato tra le donne 
(-3 punti, contro -2 punti tra gli uomini).  

                                                 
99 Dall’avvio delle Riforma le immatricolazioni ai corsi scientifici sostenuti dal 
MIUR sono di fatto raddoppiate, passando da circa 4.500 nell’a.a. 2000/’01 
ad oltre 8.000 nell’a.a. 2008/’09 (MIUR, Indagine sull’Istruzione 
Universitaria). Resta ancora consistente la quota di mancate reiscrizioni tra 
primo e secondo anno, che si attestano complessivamente al 18%, ma che 
raggiungono il 25% nei percorsi scientifici. Sull’argomento si veda ISTAT, 
Università e lavoro 2009: orientarsi con la statistica, op. cit. 
100 Cfr. E. Baici e G. Maggioni, Laureate, lavoro e figli, in Consorzio 
Interuniversitario ALMALAUREA (a cura del), XI Rapporto sulla condizione 
occupazionale dei laureati. Occupazione e occupabilità dei laureati. A dieci 
anni dalla Dichiarazione di Bologna, op. cit. 
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Fig. 48 Laureati pre-riforma del 2004: condizione occupazionale  
a confronto per genere  
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I vantaggi della componente maschile sono confermati nella 

quasi totalità dei percorsi di studio e per ogni generazione 
considerata. A cinque anni dalla laurea gli uomini vantano infatti un 
maggior tasso di occupazione in tutti i percorsi disciplinari, ad 
eccezione del chimico-farmaceutico, dove il tasso di occupazione 
femminile è più alto di 2 punti percentuali e del gruppo psicologico, 
dove il differenziale occupazionale è dell’ordine di un punto 
percentuale (ad educazione fisica invece non si rilevano differenze di 
genere). 

Ulteriori elementi utili al completamento del quadro di analisi 
derivano dalla considerazione che il tasso di disoccupazione 
femminile è sensibilmente più elevato (10% contro 5, degli uomini). 
Tale differenziale, seppure su livelli diversi, è confermato nella 
maggior parte dei percorsi di studio: è massimo tra i laureati del 
gruppo scientifico (+11 punti percentuali) e linguistico (+7,7 punti), 
mentre è prossimo a 1 punto percentuale (talvolta a favore degli 
uomini, talvolta delle donne) tra i laureati dei gruppi chimico-
farmaceutico, ingegneria e psicologico.  

Sebbene la situazione occupazionale delle donne laureate sia 
nettamente migliore rispetto a quella rilevata per il complesso della 
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popolazione italiana, il nostro Paese è ancora complessivamente 
lontano dai livelli di attività femminili registrati a livello europeo101. 

8.5. Differenze territoriali 
In termini occupazionali le differenze Nord-Sud102 sono rimaste 

sostanzialmente immutate negli ultimi anni, apparentemente senza 
aver tratto vantaggi nemmeno nelle fasi di crescita economica. Per 
tutte le generazioni analizzate, infatti, il differenziale a cinque anni 
dal conseguimento del titolo si conferma sempre superiore ai 10 
punti percentuali. A cinque anni dalla laurea tra i laureati residenti 
al Nord il tasso di occupazione è pari all’88%, contro il 75% rilevato 
tra i colleghi del Sud (nella rilevazione precedente i tassi rilevati 
erano, rispettivamente, 90 e 79%). È però vero che con il 
trascorrere del tempo dal conseguimento del titolo il differenziale 
Nord-Sud si ridimensiona significativamente: i medesimi laureati del 
2004, ad un anno dalla laurea, presentavano un differenziale di 
circa 24 punti percentuali (corrispondente ad una quota di occupati 
pari al 65% al Nord contro 41% al Sud; Fig. 49). La contrazione dei 
differenziali territoriali tra uno e cinque anni dal conseguimento del 
titolo è confermata, seppure con diverse intensità, in tutti i percorsi 
di studio. 

In termini di tasso di disoccupazione, contemporaneamente, il 
divario tra aree settentrionali e meridionali è pari, a cinque anni, a 
circa 8 punti percentuali (erano 7 nella rilevazione del 2008): al 
Nord non raggiunge il 4% (3,8 per la precisione; era 2,7 
nell’indagine precedente), al Sud è pari al 12,3% (era 9,5% solo un 
anno fa). Anche in questo caso i differenziali risultano confermati in 
tutti i gruppi disciplinari, con punte di oltre 20 punti di divario tra i 
laureati del gruppo letterario, di 19 punti nel linguistico e di 11 tra 
gli insegnanti. 

                                                 
101 ISTAT, Noi Italia. 100 statistiche per capire il Paese in cui viviamo, op. 
cit. 
102 Si ricorda ancora una volta che l’analisi sulle differenze territoriali è stata 
effettuata considerando la provincia di residenza dei laureati, 
indipendentemente dalla sede di studio. 
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Fig. 49 Laureati pre-riforma del 2004: condizione occupazionale  
a confronto per residenza alla laurea  
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8.6. Strategie di ricerca, modalità e tempi di ingresso nel 
mercato del lavoro103 

L’indagine ha consentito di approfondire i meccanismi 
d’ingresso nel mercato del lavoro attraverso l’analisi delle iniziative, 
risultate efficaci, e dei tempi impiegati dai laureati che hanno 
iniziato l’attuale attività lavorativa dopo la laurea. In questo 
rapporto, inoltre, si è estesa l’analisi anche alle strategie di ricerca 
del lavoro che i laureati hanno dichiarato di voler mettere in atto, al 
termine degli studi universitari, per cercare un impiego (in tal caso 
l’analisi è circoscritta ai laureati che non hanno maturato esperienze 
lavorative durante gli studi). L’obiettivo è di valutare quali siano le 

                                                 
103 Sui medesimi temi si veda, ISFOL, L’intermediazione informale in Italia, è 
vantaggioso risparmiare sui costi di ricerca di un lavoro?, Collana Studi 
ISFOL, numero 2009/5 – ottobre. 
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strategie risultate più utili per un rapido inserimento nel mercato del 
lavoro. 

L’attenzione è concentrata sui soli laureati del vecchio 
ordinamento del 2004 intervistati a cinque anni dal conseguimento 
del titolo. 

Strategie di ricerca104 
L’analisi delle tecniche di ricerca di un impiego (basata sulle 

dichiarazioni rese alla vigilia della conclusione degli studi)105 è stata 
circoscritta ai soli laureati che non hanno avuto esperienze di lavoro 
nel corso degli studi universitari.  

Attraverso alcune tecniche statistiche106 si è resa possibile la 
valutazione simultanea delle strategie di ricerca di un impiego, 
riducendo la complessità della tematica in esame; complessità 
determinata dal fatto che i laureandi potevano indicare 
contemporaneamente più di una strada per trovare lavoro. 

È interessante rilevare che le tecniche di ricerca si combinano 
tra loro secondo un’affinità che denota una precisa strategia messa 
in atto dai laureati. Ad esempio, il primo asse fattoriale individuato è 
costituito da chi intende porsi attivamente sul mercato del lavoro 
(mettendo in atto tutte le strategie di ricerca a sua disposizione) e 
chi, al contrario, non ha intenzione, quantomeno nell’immediato, di 
cercare lavoro.  

Ma i canali di ricerca sono fortemente differenziati (secondo 
asse fattoriale) anche rispetto alla dicotomia lavoro autonomo-

                                                 
104 Cfr. A. M. Chiesi, Le modalità di ricerca del lavoro. Un’analisi delle 
intenzioni dichiarate, in Consorzio Interuniversitario ALMALAUREA (a cura del), 
VIII Profilo dei laureati italiani. I primi figli della riforma, Bologna, Il Mulino, 
2006. 
105 Le modalità proposte nel questionario sono: iscrizione presso un ufficio 
pubblico di collocamento/centro per l'impiego; contatto con agenzie di 
collocamento specializzate (società di selezione del personale, agenzie di 
lavoro interinale, ...); pubblicazione di inserzioni su 
giornali/bacheche/Internet; risposta ad offerte di lavoro pubblicate su 
giornali/bacheche/Internet; contatti con datori di lavoro (compreso invio 
curriculum) su iniziativa personale; contatti con datori di lavoro (compreso 
invio curriculum) su segnalazione di parenti o conoscenti; domande o 
partecipazione a concorsi nel settore pubblico; domande a provveditorati o 
presidi per insegnamento; prosecuzione di un'attività familiare già esistente; 
avvio di un'attività in proprio.  
106 È stata condotta un'analisi delle corrispondenze multiple, che ha 
trasformato le 10 modalità in fattori, e successivamente è stata compiuta 
una cluster analysis sui fattori individuati. 
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dipendente, nel primo caso proseguendo un’attività familiare 
esistente o indirizzandosi verso l’avvio di un’attività autonoma, nel 
secondo caso perseguendo varie strade come, ad esempio, la 
pubblicazione o la risposta ad inserzioni pubblicate su giornali, 
oppure l’iscrizione a centri per l’impiego.  

Ancora, un’ulteriore, significativa, distinzione nelle strategie di 
ricerca (terzo asse) contrappone i canali formali attivati dal settore 
pubblico, o che consentono l’accesso al medesimo settore (centri 
per l’impiego, concorsi e domande per l’insegnamento), al contatto 
diretto col datore di lavoro, mediato eventualmente da segnalazioni 
da parte di amici e conoscenti e dall’utilizzo di inserzioni.  

Infine, l’ultimo insieme di strategie messe in atto dai laureati 
(quarto fattore) distingue chi intende inserirsi nel mercato del 
lavoro grazie in particolare all’aiuto della famiglia e chi, all’opposto, 
è maggiormente propenso per un canale istituzionale (in particolare 
concorsi pubblici, ma anche attraverso il contatto diretto col datore 
di lavoro)107. 

Ma i risultati più interessanti sono emersi grazie 
all’individuazione di gruppi omogenei di laureati, ciascuno 
accumunato da un diverso insieme di strategie di ricerca del lavoro. 
Tali risultati consentono inoltre la valutazione dei canali risultati più 
efficaci per l’inserimento nel mercato del lavoro. In particolare, sette 
sono i gruppi di laureati individuati: a quanti decidono di optare per 
un contatto diretto con il datore di lavoro (anche mediato da 
conoscenti o utilizzando inserzioni su giornali), si affiancano coloro 
che preferiscono i canali istituzionali (concorsi pubblici o contatti 
diretti col datore di lavoro). Percorrono in particolare la prima strada 
i laureati dei gruppi ingegneria, scientifico e politico-sociale; la 
seconda è invece privilegiata dai colleghi del giuridico, ma anche da 
quelli del politico-sociale e dell’economico-statistico (Fig. 50). 

                                                 
107 Per semplicità ci si limita alla descrizione dei primi 4 assi fattoriali 
individuati: il primo spiega il 25% della variabilità complessiva, il secondo e 
il terzo il 12% entrambi, il quarto l’11%. Per l’individuazione dei cluster sono 
però stati considerati tutti i fattori individuati, così da considerare tutta la 
variabilità del fenomeno analizzato. 
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Fig. 50 Laureati pre-riforma del 2004: strategie di ricerca  
del lavoro per gruppo disciplinare 
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Ma ci sono anche alcuni laureati che prediligono i canali 
istituzionali (concorsi pubblici soprattutto) verso il pubblico impiego 
(si tratta in particolare dei laureati orientati al mondo della scuola: 
letterario, scientifico, insegnamento e linguistico) e quelli, più in 
generale, propensi al lavoro alle dipendenze (intendono utilizzare 
tutte le vie di ricerca possibili tranne l’avvio di un’attività 
autonoma), che si contrappongono, a coloro che intendono 
indirizzarsi verso il lavoro autonomo. Questi ultimi sono simili ai 
colleghi interessati al lavoro autonomo, ma con il supporto della 
famiglia. I canali che permettono di accedere al lavoro alle 
dipendenze sono percorsi soprattutto dai laureati dei gruppi geo-
biologico, linguistico, letterario e chimico-farmaceutico, mentre si 
indirizzano verso il lavoro autonomo innanzitutto i laureati in agraria 
(si tratta dei veterinari), ma anche in psicologia, architettura e 
medicina. 

Infine, nettamente differenziato dagli altri insiemi, si 
individuano i laureati che non intendono cercare lavoro (almeno 
subito dopo il conseguimento del titolo). Come ci si può facilmente 
attendere, si tratta in particolare dei percorsi che frequentemente 
prevedono un ulteriore ciclo di formazione al termine degli studi 
universitari: medicina soprattutto, ma anche insegnamento, 
letterario e giuridico. 

Forse anche a causa della diversa composizione per genere dei 
vari percorsi disciplinari, gli uomini sono più propensi (21%) verso il 
contatto diretto con il datore di lavoro, mentre le donne, all’opposto, 
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sono decisamente più orientate (14,5%) ai canali istituzionali rivolti 
al pubblico impiego. 

Ma anche a livello territoriale si rilevano differenze significative 
(Fig. 51). I laureati che risiedono nelle aree settentrionali 
prediligono il contatto diretto col datore di lavoro (24%) o i canali 
istituzionali (23%), mentre i colleghi del Sud optano più 
frequentemente degli altri per l’avvio di un’attività autonoma (21%) 
o, all’opposto, per i canali istituzionali rivolti al pubblico impiego 
(14%). Si tratta, come è evidente, di strategie che ottimizzano, in 
aree non particolarmente vantaggiose dal punto di vista economico, 
le chance occupazionali dei giovani laureati. 

Fig. 51 Laureati pre-riforma del 2004: strategie di ricerca  
del lavoro per residenza alla laurea 
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Ma quali sono le strategie che sono risultate vincenti a cinque 
anni dal conseguimento del titolo? Non si deve dimenticare che in 
taluni casi non è tanto la strada percorsa a non essersi dimostrata 
favorevole, quanto il percorso lavorativo e formativo che questa 
implica. Se da un lato, quindi, il contatto diretto col datore di lavoro 
è la strategia alla quale si affianca il più alto tasso di occupazione a 
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cinque anni (pari all’82,5%), non deve stupire che quanti decidono 
di non cercare attivamente lavoro, così come chi si indirizza verso 
canali istituzionali orientati al pubblico impiego, presentino una 
quota di occupati più contenuta (63 e 65%, rispettivamente). Nel 
primo caso, infatti, l’ingresso nel mercato del lavoro è posticipato a 
causa delle attività di formazione seguite dopo la laurea; nel 
secondo, invece, l’inserimento nel pubblico impiego è naturalmente 
più lungo e tortuoso (Fig. 52). Tale risultato è ovviamente 
influenzato dal percorso disciplinare considerato. 

Fig. 52 Laureati pre-riforma del 2004: condizione occupazionale  
a cinque anni per strategie di ricerca del lavoro alla laurea 
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Modalità di ingresso 
Con il dilatarsi del tempo trascorso dal conseguimento del titolo 

assume particolare rilievo l’inizio di un’attività autonoma (o la 
prosecuzione di un’attività familiare già avviata), che coinvolge una 
quota consistente di occupati che hanno iniziato l’attuale attività 
dopo la laurea (16%), più che raddoppiata rispetto alla rilevazione 
ad un anno (era del 7%; Fig. 53); tale modalità caratterizza in 
particolare i laureati dei gruppi architettura (38%), giuridico (35%), 
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agrario (27%; veterinari in particolare modo) e medico (21%). A 
cinque anni dal conseguimento del titolo anche le assunzioni tramite 
concorso pubblico aumentano il proprio peso tra gli occupati: 
coinvolgono 7 occupati su cento (erano solo 3,5 su cento ad un 
anno). Tale canale è privilegiato dai medici (27%) e dai colleghi dei 
gruppi insegnamento, agrario e giuridico, tra i quali le quote di chi 
ha ottenuto il lavoro superando un concorso pubblico sono pari circa 
al 9%.  

L’iniziativa personale è comunque, a cinque anni dal 
conseguimento del titolo, la modalità maggiormente utilizzata, ed è 
stata efficace per 29 occupati su cento (seppure in calo rispetto al 
dato ad un anno dal titolo). Risulta significativa anche la quota di 
laureati (10,5%) che ha ottenuto lavoro proseguendo uno stage o 
un’altra attività di formazione post-laurea, o contattando il datore 
attraverso segnalazioni di conoscenti (10%; questa modalità è 
diversa dalla richiesta di essere segnalati a datori di lavoro, che 
riguarda solo 3 occupati su cento). 

Fig. 53 Laureati pre-riforma del 2004 occupati: canale di ingresso 
nel mondo del lavoro a confronto 
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Analogamente alle precedenti indagini, l’analisi dei meccanismi 
d’accesso al mercato del lavoro evidenzia anche in questo caso 
interessanti differenze di genere. Per gli uomini, a cinque anni dalla 
laurea assume un’importanza sempre maggiore l’avvio di un’attività 
autonoma (dal 6% ad un anno al 18% a cinque anni), in particolare 
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nei gruppi architettura, giuridico e agrario. Tra le donne, le 
domande per insegnare hanno un particolare rilievo, seguite dalla 
partecipazione a concorsi pubblici e dall’avvio di un’attività 
autonoma. Il ricorso al primo canale cresce tra uno e cinque anni di 
oltre 3 punti percentuali (dal 4 al 7%) e risulta privilegiato nei 
gruppi scientifico, educazione fisica, insegnamento e letterario. 
L’orientamento verso concorsi pubblici lievita invece dal 4 all’8% ed 
è maggiormente diffuso tra le laureate dei gruppi medico, 
insegnamento e giuridico; l’avvio di attività autonome (che tra uno 
e cinque anni crescono di 8 punti percentuali) si rileva in particolare 
tra le laureate dei gruppi giuridico, architettura ed agrario. 

I canali di accesso al mercato del lavoro variano 
significativamente a seconda dell’area territoriale in cui i laureati 
operano le proprie scelte e si mettono a disposizione del tessuto 
economico e produttivo. A cinque anni dal conseguimento del titolo, 
in particolare, le maggiori difficoltà economiche nonché il tessuto 
produttivo del Mezzogiorno si traducono nel frequente ricorso, da 
parte dei laureati, all’avvio di attività autonome (24% per il Sud; 9 
per il Nord). Interessante rilevare, al riguardo, come tale tipo di 
strategia sia aumentato, nell’ultimo anno, di 1 punto percentuale al 
Nord e di oltre 2 punti al Sud. 

Resistenti luoghi comuni sottolineano la tendenza, nel 
Mezzogiorno d’Italia, ad utilizzare maggiormente le reti di relazioni 
per la ricerca del lavoro. I risultati delle nostre indagini sembrano 
mostrare che, almeno per i laureati, le cose vadano diversamente. Il 
ricorso alle reti informali, comunque definite108, è più praticato fra i 
laureati residenti Nord (47%, contro 42% dei colleghi meridionali). 
È vero che tale ricorso risulta più utilizzato dai ragazzi del Sud che 
restano nella propria area rispetto a quanti fra loro si sono trasferiti 
al Nord (45 contro 33%), ma ciò avviene, comprensibilmente, 
proprio per la perdita delle reti di relazioni perché il distacco dalla 
propria terra d’origine lascia dietro di sé le conoscenze e le reti 
familiari utili ad un più rapido ingresso nel mercato del lavoro. 

Tempi di ingresso 
L’analisi dei tempi di ingresso nel mondo del lavoro è stata 

effettuata sul collettivo a cinque anni dal conseguimento del titolo 

                                                 
108 In questo Rapporto sono comprese in tale modalità il contatto col datore 
di lavoro su iniziativa personale, il contatto col datore attraverso 
segnalazione di parenti o amici, la richiesta di essere segnalato a datori e la 
prosecuzione di un’attività familiare esistente.  
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ed è circoscritta ai soli laureati occupati che hanno iniziato a 
lavorare dopo la laurea. Per un’analisi puntuale è stato calcolato 
l’intervallo di tempo trascorso tra l’inizio della ricerca e il 
reperimento del primo lavoro: in tal modo, pertanto, non si tiene 
conto dei periodi (più o meno lunghi) trascorsi dai laureati lontano 
dal mercato del lavoro, verosimilmente perché impegnati in attività 
di formazione post-laurea. Attività che, come è noto, impegnano gli 
intervistati in misura differente a seconda della laurea conseguita. 

Interessanti spunti di riflessione si traggono innanzitutto 
dall’analisi dei percorsi di ingresso per tipo di studio intrapreso: il 
più rapido ingresso nel mercato del lavoro è caratteristica dei 
laureati di medicina (valore mediano pari a 1 mese contro 3 mesi 
del complesso), architettura ed ingegneria (2 mesi); entro 3 mesi 
risultano inseriti nel mercato del lavoro i laureati dei gruppi chimico-
farmaceutico, educazione fisica, insegnamento, politico-sociale, 
scientifico. Per i rimanenti gruppi disciplinari l’inserimento mediano 
è di 4 mesi, fino ad un massimo di 5 mesi per i laureati dei gruppi 
geo-biologico e psicologico. 

Uomini e donne impiegano mediamente 3 mesi per reperire il 
lavoro. Tale apparente invarianza di genere è però il risultato della 
diversa composizione per gruppo disciplinare: gli uomini risultano 
infatti più rapidi ad inserirsi nel mercato del lavoro nei gruppi 
architettura, insegnamento, letterario, psicologico, scientifico e 
giuridico. Le colleghe, al contrario, sono avvantaggiate nei gruppi 
educazione fisica, geo-biologico e agrario, mostrando tempi medi di 
ingresso più contenuti rispetto agli uomini. Naturalmente tali 
risultati dovrebbero essere approfonditi accertando il tipo di lavoro 
effettivamente svolto, in particolare tenendo conto delle diverse 
aspirazioni, capacità contrattuali, opportunità di ciascun laureato.  

Le maggiori difficoltà di inserimento nel mercato del lavoro dei 
laureati residenti al Sud sono chiaramente riconoscibili attraverso i 
corrispondenti tempi di ingresso (valore mediano di 4 mesi), 
nettamente al di sopra di quelli rilevati tra i residenti al Nord (2 
mesi). Tutti questi valori risultano peraltro stabili rispetto alle 
precedenti rilevazioni. 

Specifici approfondimenti hanno tenuto in considerazione i 
tempi di ingresso nel mercato del lavoro (trascorsi però in questo 
caso dalla laurea al momento dell’intervista) in funzione di una serie 
di variabili esplicative109. Il modello conferma quanto rilevato in 

                                                 
109 Si è utilizzato il modello di regressione di Cox (anche conosciuto come 
proportional hazard regression model) che consente di stimare le curve dei 
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termini descrittivi, anche se con alcune eccezioni legate al fatto che 
in tal caso si è considerato il tempo dalla laurea (e non dall’inizio 
della ricerca) all’ottenimento del lavoro; in tal modo risultano 
penalizzati i percorsi ad alta formazione post-laurea, come i gruppi 
medico e giuridico. 

Ma il modello ha consentito di appurare anche che, a parità di 
condizioni, sono i laureati che optano per un contatto diretto con il 
datore di lavoro, seguiti da quanti risultano orientati al lavoro 
autonomo, ma con il supporto della famiglia, ad inserirsi più 
rapidamente nel mercato del lavoro. All’opposto, coloro che non 
intendono cercare subito un lavoro, così come quanti si indirizzano 
verso canali istituzionali verso il pubblico impiego, mostrano tempi 
in ingresso nel mercato del lavoro decisamente più lunghi. 

8.7. Tipologia dell’attività lavorativa 
Il lavoro stabile110, a tre anni dalla laurea, risulta lievemente in 

aumento rispetto a quanto rilevato nella precedente indagine (è pari 
al 59%, che corrisponde a quasi un punto percentuale in più rispetto 
al 2008; Fig. 54); ciò deriva da una contrazione della diffusione dei 
contratti a tempo indeterminato (40%, pari a quasi -2 punti rispetto 
al 2008) e ad un corrispondente aumento delle attività di carattere 
autonomo (19%, +2 punti). Corrispondentemente, nell’ultimo anno 
il lavoro atipico è diminuito, seppure di poco (meno di un punto 
percentuale) assestandosi, per la generazione più recente, al 32%. 
Tale risultato deriva in particolare da una leggera contrazione dei 
contratti a tempo determinato (circa un punto percentuale in meno, 
pari al 16% rilevato quest’anno), mentre collaborazioni e altre 
forme atipiche sono rimaste sostanzialmente invariate (meno di un 
punto percentuale in entrambi i casi). 

                                                                                                         

tempi di ingresso nel mercato del lavoro tenendo sotto controllo l’effetto 
esercitato da un insieme di variabili esplicative. Le variabili considerate sono 
di due tipi: individuali (legate cioè alle caratteristiche dei laureati come il 
genere, l’età alla laurea, l’area geografica di residenza, la classe sociale di 
provenienza, il titolo di studio dei genitori, l’intenzione manifestata alla 
vigilia di laurea di proseguire gli studi, le conoscenze informatiche e 
linguistiche possedute, le strategie di ricerca di un lavoro) e legate al 
percorso di studio appena concluso (in particolare il gruppo disciplinare, la 
regolarità negli studi, il voto di laurea e le esperienze di studio all’estero 
effettuate prima del conseguimento del titolo universitario). In corsivo sono 
riportate le variabili risultate significative e pertanto considerate nel modello.  
110 Per la definizione di lavoro stabile e atipico, cfr. § 4.3. 
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Fig. 54 Laureati pre-riforma occupati: tipologia dell’attività 
lavorativa a confronto 
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Per quanto riguarda le restanti forme contrattuali, la situazione 
è abbastanza stabile rispetto a quella dello scorso anno: i contratti 
di inserimento sono diminuiti infatti di circa un punto percentuale 
(assestandosi, per la generazione più recente, al 4%); il lavoro non 
regolamentato, d’altra parte, è aumentato di quasi un punto 
percentuale (e quest’anno risulta pari al 4%). 

Anche se la popolazione analizzata è in continua fase di 
evoluzione ed è sempre più caratterizzata da lavoratori-studenti che 
proseguono, dopo la laurea, il lavoro iniziato prima del termine degli 
studi universitari, ciò non pare influenzare la diffusione del lavoro 
stabile. Infatti, circoscrivendo l’analisi ai soli laureati che hanno 
iniziato a lavorare dopo la laurea, le tendenze qui delineate risultano 
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tutto sommato confermate. Il lavoro stabile risulta in lievissimo 
aumento, nell’ultima rilevazione, di 0,4 punti percentuali, e ciò è 
dovuto all’incremento di oltre 3 punti percentuali delle attività di 
tipo autonomo (coinvolgono attualmente 20 laureati su cento che 
hanno iniziato a lavorare solo al termine degli studi universitari), al 
contrario dei contratti a tempo indeterminato che sono invece in 
calo (quasi 3 punti percentuali, attualmente riguardano 35,5 
occupati su cento).  

 
Tra i laureati del 2004 coinvolti nell’indagine longitudinale a 

cinque anni dalla laurea risultano stabili 72 occupati su cento (+2 
punti percentuali rispetto alla precedente rilevazione); 33 punti 
percentuali in più rispetto a quando furono intervistati ad un anno 
dal conseguimento del titolo (Fig. 55). Il grande balzo in avanti è 
dovuto in particolar modo all’aumento dei contratti a tempo 
indeterminato che sono lievitati di ben 21 punti percentuali, 
raggiungendo il 48% a cinque anni. Il lavoro autonomo, 
guadagnando 12 punti, è di fatto raddoppiato, passando dal 12 al 
24%.  

Fig. 55 Laureati pre-riforma del 2004 occupati: tipologia 
dell’attività lavorativa a confronto 
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Nel quinquennio si sono ridotti corrispondentemente le quote di 
lavoro atipico (dal 48,5 al 24%), i contratti di inserimento (che di 



 

Consorzio Interuniversitario ALMALAUREA 
142 

fatto scompaiono scendendo dal 5 al 2%) e le attività lavorative 
senza contratto (dal 7 all’1%). Rispetto alla rilevazione del 2008 il 
lavoro atipico risulta in calo di quasi 3 punti percentuali. 

Dalla instabilità alla stabilità contrattuale111 
Come evolve la tipologia dell’attività lavorativa fra uno e cinque 

anni dal conseguimento del titolo? Fra i laureati del 2004 che 
risultano occupati sia ad uno che a cinque anni dal conseguimento 
del titolo, coloro che avevano già raggiunto la stabilità lavorativa 
dopo un solo anno dal conseguimento del titolo risultano 
naturalmente avvantaggiati, tanto che a cinque anni di distanza la 
stragrande maggioranza (88%, percentuale pressoché invariata 
rispetto alla rilevazione dello scorso anno) permane nella medesima 
condizione di stabilità. Nella sfera del lavoro atipico si rileva invece 
che solo il 69% di chi aveva questo tipo di contratto ad un anno 
riesce a raggiungere la stabilità entro cinque anni (era il 68% un 
anno fa); il 28% ha, invece, ancora un contratto di lavoro atipico, il 
2% un contratto di inserimento. 

Anche coloro che ad un anno dalla laurea avevano dichiarato di 
lavorare senza un contratto regolare riescono a migliorare la propria 
posizione, nel quinquennio: il 63% raggiunge infatti la stabilità 
lavorativa, anche se rimane una quota considerevole (32%) che può 
contare solo su un contratto di lavoro atipico.  

Gruppi disciplinari 
Un inserimento stabile sul mercato del lavoro si concretizza, già 

a tre anni dalla laurea, per oltre 7 laureati su 10 dei gruppi 
ingegneria, chimico-farmaceutico e architettura; nei primi due casi 
grazie all’ampia diffusione (circa 60%) di contratti a tempo 
indeterminato, nel terzo per l’ampiezza della quota (59,5%) di 
lavoratori autonomi. All’estremo opposto, nei gruppi educazione 
fisica, letterario, geo-biologico e psicologico la stabilità lavorativa, a 
tre anni, è ancora molto contenuta (oscilla infatti tra il 38 e il 45% 
degli occupati); di conseguenza, sono le attività precarie ad essere 
particolarmente diffuse. 

A cinque anni dal titolo sono i laureati in ingegneria ad avere i 
livelli più elevati di stabilità, che superano infatti la soglia dell’86% 
degli occupati (percentuale invariata rispetto all’analoga rilevazione 
dello scorso anno). Elevata stabilità si rileva anche tra i laureati dei 

                                                 
111 Per approfondimenti sul medesimo tema si veda Cfr. ISTAT, La mobilità 
nel mercato del lavoro: principali risultati del periodo 2004-2008, op. cit. 
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gruppi economico-statistico (82%; +2 punti rispetto all’indagine 
2008), giuridico (82%; +6 punti) e chimico-farmaceutico (82%112; 
+5 punti). Ancora da realizzare la stabilità per i laureati dei gruppi 
letterario (la percentuale non raggiunge neppure la metà dei propri 
occupati) e geo-biologico (il valore di stabilità è pari al 53%), ma 
anche per quelli dei gruppi medico, educazione fisica e linguistico, i 
cui tassi di stabilità non raggiungono comunque il 60% degli 
occupati. In alcuni casi, però, il lavoro stabile risulta in aumento 
rispetto alla precedente rilevazione: si tratta dei gruppi letterario, 
geo-biologico ed educazione fisica. 

Differenze di genere 
La stabilità, a cinque anni dal conseguimento del titolo, riguarda 

in misura più consistente gli uomini che le loro colleghe (79 contro 
67%, rispettivamente; Fig. 56), un differenziale imputabile in 
particolare alla diversa presenza del lavoro autonomo nelle due 
componenti. Mentre infatti il lavoro autonomo coinvolge 29 uomini e 
20 donne su cento, il contratto a tempo indeterminato riguarda il 
50% degli uomini e il 47% delle donne. 

Corrispondentemente, il complesso variegato dei lavori atipici 
riguarda in proporzione più donne che uomini: 28,5 e 18,5%, 
rispettivamente. Questa maggiore presenza tra le donne dei 
contratti atipici è dovuta in particolare alla diffusione del contratto a 
tempo determinato (verosimilmente legato all’insegnamento): a 
cinque anni è pari al 17,5%, contro il 11% degli uomini. 

                                                 
112 Tale quota diventa 85% tra i farmacisti, 68% tra i chimici. Anche nel 
gruppo agrario si rilevano differenze tra agrari e veterinari (gli occupati 
stabili raggiungono nel complesso il 67%; 62 tra gli agrari, 77 tra i 
veterinari). 
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Fig. 56 Laureati pre-riforma occupati a cinque anni: tipologia 
dell’attività lavorativa per genere 
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Differenze territoriali 
A cinque anni dal conseguimento del titolo risultano più diffuse 

al Sud le attività autonome, sviluppatesi come possibile risposta alle 
maggiori difficoltà occupazionali: svolgono un lavoro in proprio ben 
33 occupati su cento che lavorano al Sud contro 20 su cento al Nord 
(in entrambi i casi, +2 punti percentuali rispetto alla rilevazione 
dello scorso anno). Ma esistono significative differenze anche nella 
diffusione dei contratti a tempo indeterminato, che riguardano il 
54% degli occupati al Nord (-1 punto rispetto alla precedente 
rilevazione) e il 38,5% di quelli che lavorano al Sud (+1 punto 
rispetto alla precedente rilevazione). Il lavoro atipico, d’altro lato, 
coinvolge il 23% degli occupati al Nord e il 24% di quelli al Sud (Fig. 
57). 
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Fig. 57 Laureati pre-riforma occupati a cinque anni: tipologia 
dell’attività lavorativa per area di lavoro 
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Settore pubblico e privato 
Escludendo dalla riflessione i lavoratori autonomi, risulta che, a 

cinque anni dalla laurea, poco più di un quinto di chi ha iniziato 
l’attuale attività lavorativa dopo aver acquisito il titolo è impegnato 
nel settore pubblico (lo scorso anno tale quota era pari al 28%); in 
quello privato operano, così, oltre 76 laureati su cento. 

I contratti di lavoro sono fortemente differenziati fra i due 
settori: un’analisi puntuale della diversa capacità attrattiva dei 
settori pubblico e privato non può però dimenticare le modifiche 
intervenute in seguito all’avvio della Riforma Biagi. Il confronto tra i 
due settori consente di sottolineare come, ancora a cinque anni, la 
precarietà caratterizzi ampiamente il settore pubblico (63% contro 
26% del privato) e sia legata in particolare alla maggiore diffusione 
dei contratti a tempo determinato. All’opposto, nel settore privato la 
stabilità è raggiunta dal 68% di chi vi lavora (è solo il 36% nel 
pubblico; Fig. 58).  
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Fig. 58 Laureati pre-riforma occupati a cinque anni: tipologia 
dell’attività lavorativa per settore pubblico/privato 
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Le differenze di genere evidenziate in precedenza si confermano 
anche nell’articolazione tra settore pubblico e privato: a cinque anni 
dalla laurea, nel primo ha un contratto a tempo indeterminato il 
34% delle donne e il 39,5% degli uomini. Nel privato le percentuali 
sono rispettivamente del 64 e del 74,5%. Corrispondentemente, è 
più consistente la presenza del lavoro atipico tra le donne, in 
particolare nel settore pubblico: la quota è pari al 65%, rispetto al 
29% rilevato nel privato (per i colleghi uomini le percentuali sono, 
rispettivamente, 58,5 e 21%). Il quadro generale qui illustrato non 
è sempre confermato a livello di percorso disciplinare; ciò significa 
che talvolta le differenze di genere rilevate sono correlate alle scelte 
di studio, scelte che spingono, successivamente, ad un inserimento 
nel settore pubblico anziché in quello privato. Ad esempio, le donne 
si concentrano come è noto in particolare nei percorsi umanistici, il 
cui naturale sbocco lavorativo è nel pubblico impiego, in particolare 
nell’ambito dell’insegnamento.  
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8.8. Dove lavorano i laureati (ramo di attività economica) 
L’indagine a cinque anni dal conseguimento del titolo consente 

di apprezzare i percorsi della transizione studi universitari/lavoro, 
mettendo in luce, generalmente, una maggiore coerenza fra studi 
compiuti e attività lavorativa svolta. La prima evidenza empirica che 
emerge è che oltre otto occupati su dieci lavorano, a cinque anni 
dalla laurea, nel settore dei servizi (+4 punti percentuali rispetto 
alla rilevazione del 2008), 16 su cento nell’industria (-3 punti) e solo 
un occupato su 100 nell’agricoltura. Tra industria e servizi, in 
particolare, esistono differenze profonde, non solo in termini di 
prospettive occupazionali offerte ai laureati, ma anche in termini di 
contesto economico e di competitività in cui le aziende dei due 
settori operano113.  

Qui ci si limita a sottolineare che è stata condotta un’analisi che 
ha preso in esame i settori di attività economica che vedono la 
presenza di almeno il 70% dei laureati occupati. A cinque anni dal 
conseguimento del titolo i laureati appartenenti al gruppo medico si 
concentrano in un solo settore di attività economica, quello della 
sanità, evidenziando la tendenziale convergenza verso una migliore 
corrispondenza tra titolo conseguito e sbocco occupazionale. Elevata 
concentrazione in pochi rami di attività economica si rileva anche 
tra i laureati dei gruppi architettura, chimico-farmaceutico e 
insegnamento: in questi casi, infatti, il 70% degli occupati è 
assorbito da soli 2 rami (progettazione e costruzione di fabbricati e 
impianti, consulenze professionali per i primi; commercio e chimica 
per i secondi114; istruzione e servizi sociali e personali per gli 
ultimi). All’estremo opposto, il gruppo politico-sociale distribuisce i 
propri laureati in numerosi settori economici (ben 8 rami raccolgono 
infatti il 70% degli occupati); elevata frammentazione si rileva 
anche per i gruppi ingegneria ed economico-statistico (7 rami). 

L’esistenza di due diversi modi di porsi della formazione 
universitaria, quella specialistica, finalizzata a specifici settori di 
attività, e quella polivalente, generalista, rende complesso stabilire 
se e in che misura, e per quanto tempo, ciò alimenti maggiori 

                                                 
113 Questi aspetti, tutt’altro che scontati, sono stati affrontati in A. Di Liberto, 
G. Traettino, S. Usai, Le imprese nella percezione dei laureati italiani, in 
Consorzio Interuniversitario ALMALAUREA (a cura del), XI Rapporto sulla 
condizione occupazionale dei laureati. Occupazione e occupabilità dei 
laureati. A dieci anni dalla dichiarazione di Bologna, op. cit.  
114 Nel commercio (si legga farmacie) sono occupati in particolare i laureati 
in farmacia, mentre nell’industria chimica i laureati, appunto, in chimica. 
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opportunità di lavoro oppure costringa a cercare comunque 
un’occupazione quale che sia il settore di attività economica. 

8.9. Retribuzione dei laureati115 
A 36 mesi dalla laurea il guadagno mensile netto dei laureati 

risulta, in termini nominali, pari a 1.146 euro, il 3% in meno 
rispetto all’analoga rilevazione del 2008 (1.185 euro). Tale 
contrazione, tra l’altro, sopraggiunge dopo un periodo (di 4 anni) 
nel quale le retribuzioni nominali a tre anni erano costantemente 
aumentate (dal 2004 al 2008 l’aumento registrato è stato infatti del 
4%). Ad ogni modo, nella generazione dei laureati del 2006 il 
guadagno mensile netto risulta lievitato, tra uno e tre anni, di oltre 
il 10% (da 1.039 al già citato 1.146 euro); tale incremento è 
comunque meno consistente di quello registrato per la coorte 
precedente (14% tra i laureati 2005). 

Anche i laureati del 2004 vedono le proprie retribuzioni 
aumentare consistentemente, di oltre il 33%, dalla prima 
retribuzione dopo un anno (996 euro) a quella a cinque anni (1.328 
euro)116. Una retribuzione, quest’ultima, che risulta in lieve calo 
rispetto alla precedente rilevazione (1%; era 1.343 euro) e che 
sopraggiunge dopo un periodo, di un paio di anni, in cui le 
retribuzioni erano tendenzialmente in aumento (quantomeno in 
termini nominali). 

Ovviamente un’analisi più puntuale deve fare riferimento ai 
salari reali, ovvero tener conto della svalutazione avvenuta in questi 
anni117. Emerge così che, nel 2009 (Fig. 59), un laureato guadagna, 
a tre anni dalla conclusione degli studi, il 12% in meno di quanto 
guadagnasse il suo collega sei anni prima (sulle retribuzioni 
nominali la riduzione era solo dell’1%)! E tutto ciò nonostante il 
collettivo più recente di laureati pre-riforma intervistati a tre anni 
sia composto da una quota non irrilevante (18%) di occupati che 
proseguono il lavoro precedente alla laurea, generalmente associata 
a migliori retribuzioni. Come si è visto le retribuzioni dei laureati, 

                                                 
115 Quasi il 96% degli occupati ha risposto al quesito relativo al guadagno 
percepito, sia a tre che a cinque anni dal titolo.  
116 In Italia la differenza tra lo stipendio di un dipendente laureato e quello 
del collega con un titolo di scuola dell’obbligo è del 64% (a 30 anni la 
differenza è del 30%; a 40 anni la paga del laureato raddoppia, a 50 anni 
triplica). Fonte: Cisl. 
117 Le retribuzioni sono state rivalutate in base agli indici ISTAT dei prezzi al 
consumo (cfr. nota 73). 
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così come l’occupazione, risultano migliori di quelle rilevate tra 
quanti sono in possesso di un diploma di scuola secondaria 
superiore118. 

Fig. 59 Laureati pre-riforma occupati: guadagno mensile netto 
(valori rivalutati*) a confronto 
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L’analisi relativa al valore reale della retribuzione ridimensiona, 
ovviamente, anche l’incremento retributivo rilevato, per i laureati 
del 2004 tra uno e cinque anni dal conseguimento del titolo, 
passando dal 33% nominale al 23,5% rivalutato. Nell’ultimo 
quadriennio le retribuzioni reali dei laureati a cinque anni si sono 
ridotte dell’8%119. 

                                                 
118 Cfr. cap. 2.  
119 Sull’argomento si veda G. Antonelli, L. Campiglio, Retribuzioni e potere di 
acquisto dei laureati, in Consorzio Interuniversitario ALMALAUREA (a cura del), 
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Gruppi disciplinari 
A tre anni dalla conclusione degli studi gli ingegneri 

guadagnano oltre il 63% in più dei colleghi del gruppo psicologico: 
le retribuzioni sono rispettivamente di 1.394 e 854 euro e 
costituiscono gli estremi della graduatoria per percorso disciplinare. 
Risultano superiori alla media le retribuzioni di medici (1.385 euro), 
nonché degli occupati dei gruppi chimico-farmaceutico (1.289 euro) 
ed economico-statistico (1.274 euro); all’opposto, sono nettamente 
inferiori alla media i guadagni dei laureati dei gruppi giuridico e 
letterario (rispettivamente 988 e 976 euro). 

Fig. 60 Laureati pre-riforma occupati a cinque anni: guadagno 
mensile netto per gruppo disciplinare 
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XI Rapporto sulla condizione occupazionale dei laureati. Occupazione e 
occupabilità dei laureati. A dieci anni Dalla dichiarazione di Bologna, op. cit. 
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Analogamente alla rilevazione del 2008, guadagni più elevati 
sono percepiti, a cinque anni dal conseguimento del titolo, dai 
laureati dei gruppi medico ed ingegneria (rispettivamente, 2.018 e 
1.620 euro; Fig. 60); all’estremo opposto si trovano i laureati dei 
gruppi psicologico (1.038 euro), letterario (1.085) ed insegnamento 
(1.099). Tra i laureati del gruppo chimico-farmaceutico, che a 
cinque anni guadagnano in media 1.414 euro, i chimici hanno 
retribuzioni sensibilmente più elevate dei farmacisti 
(rispettivamente 1.438 e 1.411 euro, che corrisponde ad un +2% 
per i chimici). Analogamente, nel gruppo agrario (1.275 euro in 
media) i veterinari guadagnano lievemente di più dei laureati dei 
corsi in agraria (rispettivamente, 1.303 e 1.261 euro, pari a +3%). 

Differenze di genere 
A cinque anni dalla laurea gli uomini guadagnano più delle loro 

colleghe: il differenziale, pari al 30% (sullo stesso livello della 
precedente rilevazione), è dato da 1.526 euro per gli uomini e 1.176 
euro per le donne. Ciò è almeno in parte dovuto alla maggiore 
diffusione dei contratti a tempo parziale tra le donne (21%) rispetto 
agli uomini (8,5%).  

Differenze di genere contraddistinguono ciascuno dei gruppi 
disciplinari. L’analisi (condotta a cinque anni dall’acquisizione del 
titolo) con riferimento ai laureati che hanno iniziato l’attuale attività 
dopo la laurea e lavorano a tempo pieno mette in luce come gli 
uomini risultino essere costantemente i più favoriti, anche se il 
differenziale tende a ridursi: nel complesso le retribuzioni (proprio 
perché si considerano i soli occupati full-time) salgono a 1.553 euro 
per gli uomini e 1.269 euro per le donne (+22%).  

Gli uomini risultano avvantaggiati anche rispetto al tipo di 
lavoro svolto120: a identica tipologia contrattuale, infatti, le donne 
guadagnano costantemente meno, con percentuali che oscillano dal 
9% fra i lavoratori senza contratto al 29% fra i laureati con un 
contratto di lavoro atipico.  

Differenze territoriali 
Consistentemente più elevati, a cinque anni dal titolo, i 

guadagni mensili netti dei laureati che lavorano al Nord (1.381 
euro; che lievitano fino a 1.401 euro tra coloro che lavorano al 
Nord-Ovest e scendono a 1.352 euro al Nord-Est) rispetto ai loro 

                                                 
120 Anche in tal caso il confronto è effettuato isolando i soli laureati che 
hanno iniziato a lavorare dopo la laurea e lavorano a tempo pieno. 
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colleghi impegnati nelle regioni centrali (1.306 euro) e soprattutto 
nel Mezzogiorno (1.156 euro; Fig. 61). Rispetto alla precedente 
rilevazione le retribuzioni nominali risultano in calo di circa il 3% al 
Sud e solamente dell’1% al Nord.  

Fig. 61 Laureati pre-riforma occupati a cinque anni: guadagno 
mensile netto per area di lavoro 
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Il maggiore guadagno per i laureati che lavorano nelle regioni 
settentrionali si verifica anche a parità di gruppo disciplinare. Le 
tendenze sono tra l’altro indipendenti dalla diversa diffusione delle 
forme contrattuali e dei contratti a tempo pieno/tempo parziale. Le 
donne guadagnano costantemente meno dei loro colleghi uomini, 
soprattutto al Sud: il differenziale oscilla infatti dal 27% tra chi 
lavora al Nord fino al 34% al Sud.  

Un capitolo a parte merita la componente dei laureati che 
lavorano all’estero, che rappresentano il 3% degli occupati a cinque 
anni dal conseguimento del titolo. Una popolazione poco agevole da 
analizzare vista la più difficile reperibilità, soprattutto quella della 
componente laureatasi in Italia ma con cittadinanza estera. A cinque 
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anni dalla laurea le retribuzioni all’estero risultano più elevate di 
quelle nazionali (1.983 euro contro 1.328 complessive; +49%)121.  

Tipologia dell’attività lavorativa 
Alla stabilità lavorativa corrisponde generalmente un migliore 

riconoscimento retributivo. Indipendentemente dall’orario di lavoro 
(part-time o full-time), il differenziale stabili-atipici è pari a cinque 
anni dalla laurea al 17%: chi svolge un’attività stabile percepisce 
una retribuzione media di 1.392 euro, che si riduce a 1.185 euro tra 
gli atipici. Circoscrivendo l’analisi ai soli occupati a tempo pieno le 
differenze retributive si riducono ma restano significative (stabili: 
1.460 euro; atipici: 1.326); ciò è tra l’altro confermato in tutti i 
percorsi disciplinari. 

Settore pubblico e privato 
A differenza di quanto rilevato nelle precedenti indagini, il 

settore pubblico pare apprezzare di più i laureati in termini di 
retribuzione: a cinque anni dalla conclusione degli studi gli stipendi 
in questo settore risultano infatti superiori del 4,5% (1.374 contro 
1.315 euro del privato). Tale differenziale diminuisce lievemente 
(fino al 3% circa) fra gli occupati a tempo pieno. Considerando solo 
chi ha iniziato l’attuale attività lavorativa dopo la laurea e lavora a 
tempo pieno le differenze retributive tra pubblico e privato si 
riducono (quasi 3%), pur restando significative: 1.435 euro e 1.395, 
rispettivamente.  

Sia uomini che donne, occupati nel pubblico, percepiscono 
retribuzioni mediamente più elevate dei colleghi inseriti nel privato: 
il differenziale settoriale è pari al 4% per i primi e all’11% per i 
secondi. Circoscrivendo l’analisi a coloro che hanno iniziato l’attuale 
attività lavorativa dopo la laurea e lavorano a tempo pieno, i 
differenziali si riducono ma rimangono significativi, in particolare per 
le donne: gli uomini guadagnano 1.576 euro nel settore pubblico 
contro 1.549 euro nel privato (+2%), mentre le laureate occupate 
nel pubblico percepiscono una retribuzione pari a 1.363 euro contro 
i 1.240 euro di coloro che lavorano nel settore privato (+10%).  

Il settore pubblico, come si è visto più “generoso” in termini di 
retribuzioni, sembra però offrire guadagni meno consistenti agli 

                                                 
121 Si veda anche M. C. Brandi, M. L. Segnana, Lavorare all’estero: fuga o 
investimento?, in Consorzio Interuniversitario ALMALAUREA (a cura del), X 
Rapporto sulla condizione occupazionale dei laureati. Formazione 
universitaria ed esigenze del mercato del lavoro, op. cit. 
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occupati del Nord, che percepiscono 1.361 euro, contro i 1.386 di 
quanti lavorano nel settore privato. La tendenza risulta verificata 
anche tra gli occupati a tempo pieno che hanno iniziato l’attuale 
attività lavorativa dopo la laurea. 

Ramo di attività economica 
A cinque anni dal conseguimento della laurea sono coloro che 

lavorano nell’industria a percepire le migliori retribuzioni: in media, 
sono pari a 1.518 euro, rispetto a 1.290 euro del settore dei servizi. 
In quest’ultimo caso, tra l’altro, si rileva una differenza del 9% tra 
settore pubblico (1.373 euro) e settore privato (1.262 euro), 
naturalmente a favore del primo.  

Il settore che offre in assoluto le migliori retribuzioni (1.639 
euro) è quello della sanità, seguito dalla metalmeccanica e 
meccanica di precisione (1.623 euro), dall’industria chimica e 
petrolchimica (1.604 euro) e dai servizi creditizi ed assicurativi 
(1.513 euro). Nelle ultime posizioni della graduatoria si confermano 
da anni istruzione e ricerca (1.137 euro), consulenza legale 
amministrativa e contabile (1.102 euro), servizi ricreativi, culturali e 
sportivi (1.056 euro) e altri servizi sociali e personali (989 euro).  

Nonostante la diversa incidenza del lavoro a tempo parziale nei 
vari settori economici, le considerazioni fin qui sviluppate non si 
modificano se si circoscrive l’analisi a coloro che lavorano a tempo 
pieno. 

8.10. Efficacia122 della laurea nell’attività lavorativa 
A tre anni dalla laurea l’efficacia risulta complessivamente 

buona (è almeno abbastanza efficace per 86 laureati su cento) e 
raggiunge i valori più elevati tra i laureati dei gruppi medico, 
chimico-farmaceutico ed ingegneria.  

Negli anni successivi al completamento degli studi l’efficacia 
tende ad aumentare di qualche punto percentuale, e ciò avviene 
soprattutto per effetto del migliore apprezzamento da parte dei 
laureati dei percorsi di studio che assicurano una formazione 
polivalente, meno specialistica. Per i laureati del 2004 (ma una 
tendenza analoga si registra anche per le generazioni precedenti), 
infatti, i valori di efficacia aumentano di circa 7 punti percentuali tra 
il primo e il quinto anno: ad un anno il titolo risultava almeno 
abbastanza efficace per 82 occupati su cento e ha raggiunto 89 

                                                 
122 Per la definizione dell’indice, cfr. § 4.5. 
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laureati su cento a cinque anni (tali valori sono però in calo di 2 
punti rispetto all’analoga rilevazione sui laureati del 2003, Fig. 62). 

Fig. 62 Laureati pre-riforma occupati a cinque anni: efficacia  
della laurea per gruppo disciplinare 
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A cinque anni dalla laurea il titolo è ritenuto richiesto per legge 
da 44 occupati su cento, valore diversamente distribuito tra settore 
pubblico e privato: nel primo, dove è inserito più di un quinto dei 
laureati, la necessità formale della laurea sale al 63%, mentre nel 
privato scende al 39%. Considerando l’utilizzo, nel lavoro, delle 
competenze acquisite all’università (l’altra componente dell’indice di 
efficacia), la differenza tra i due settori si riduce: se oltre il 51% dei 
laureati dichiara di utilizzarle in misura elevata, ciò riguarda il 61% 
degli occupati nel pubblico ma solo il 49% nel privato. 

8.11. Soddisfazione per il lavoro svolto 
Rispetto alla rilevazione del 2008, le valutazioni che i laureati 

hanno dato riguardo alla soddisfazione per il proprio lavoro sono 
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stabili: anche quest’anno per tutti i numerosi aspetti dell’attività 
lavorativa analizzati si raggiunge, a cinque anni, la piena 
sufficienza. I laureati si dichiarano particolarmente soddisfatti per i 
rapporti con i colleghi (voto medio pari a 8, su una scala 1-10), 
l’indipendenza/autonomia (7,9), l’acquisizione di professionalità 
(7,7), il coinvolgimento nei processi decisionali (7,6). Gli aspetti 
meno graditi sono, all’opposto, la disponibilità di tempo libero (6), 
nonché le prospettive di guadagno e di carriera (6,6 per entrambe 
le voci). Tra uno e cinque anni dal conseguimento del titolo per tutti 
gli aspetti indagati si registra un incremento di soddisfazione, con la 
sola eccezione del tempo libero e del rapporto con i colleghi che 
fanno rilevare, al contrario, una lievissima flessione (-0,3 e -0,1 
rispettivamente). 

In generale le donne risultano meno soddisfatte del proprio 
lavoro; in particolare, a cinque anni dalla laurea sono nettamente 
meno gratificate dalle prospettive di guadagno e di carriera. Fanno 
eccezione, denotando una maggiore soddisfazione della componente 
femminile, l’utilità sociale del lavoro e il tempo libero.  

A cinque anni gli aspetti per i quali gli occupati nel pubblico 
impiego esprimono maggiore soddisfazione sono l’utilità sociale del 
lavoro, il tempo libero, la coerenza con gli studi fatti e la 
rispondenza con i propri interessi culturali. Al contrario nel privato 
danno maggiore soddisfazione le prospettive di guadagno e di 
carriera. Per gli altri aspetti del lavoro le differenze tra i due settori 
non sono apprezzabili. Interessante però rilevare che, per quanto 
riguarda la soddisfazione circa la stabilità/sicurezza del lavoro, 
coloro che sono occupati con un contratto stabile nel settore 
pubblico manifestano generalmente migliori livelli di soddisfazione 
(9 contro 7,3 di chi è assunto, col medesimo contratto, nel privato). 
Ma se, all’opposto, possono contare solo su contratti atipici, è nel 
privato che rilevano una maggiore soddisfazione (5,2 contro 4,8); è 
verosimile che in questo caso entrino in gioco le diverse 
opportunità/probabilità di vedere il proprio contratto stabilizzarsi in 
breve tempo. 

A cinque anni dalla laurea, inoltre, il lavoro part-time penalizza 
(rispetto a coloro che lavorano a tempo pieno) soprattutto gli 
aspetti legati alla stabilità/sicurezza, alle prospettive di guadagno o 
di carriera, mentre offre maggiore soddisfazione in particolare per il 
tempo libero a disposizione. 
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9. APPROFONDIMENTI 

In questa sezione sono illustrati alcuni approfondimenti 
compiuti, in taluni casi grazie a specifiche domande inserite nel 
questionario di rilevazione. In tal modo il Consorzio ALMALAUREA si 
propone di offrire, di anno in anno, importanti spunti di riflessione 
sul mercato lavorativo dei giovani laureati. 

9.1. Professione svolta dai laureati 
L’indagine 2009 ha consentito di approfondire, su un campione 

di laureati intervistati a cinque anni123, l’ampia e complessa 
tematica relativa alle mansioni svolte dai giovani ad elevato livello 
di istruzione. Ciò si è concretizzato nella raccolta di descrizioni 
puntuali sulle quali è stata effettuata un’analisi testuale, attraverso 
parole chiave, che ha permesso di individuare specifici 
raggruppamenti di mansioni, omogenei al loro interno rispetto alla 
descrizione data e corrispondenti quindi a particolari gruppi 
professionali124.  

In particolare, si è scelta una partizione in 13 gruppi, ciascuno 
dei quali è stato successivamente descritto attraverso le variabili 
relative alle caratteristiche dei laureati e del lavoro da loro svolto. 
Alcuni gruppi individuati corrispondono a specifiche professioni, altri 
invece fanno riferimento all’area aziendale nella quale i laureati 
operano125. La distribuzione degli occupati nei vari gruppi è tra 
l’altro relativamente omogenea, salvo alcune specifiche nicchie 
corrispondenti ad altrettante specifiche professioni.  

                                                 
123 Sono state raccolte 3.831 risposte. La domanda è stata posta ad un 
campione rappresentativo di laureati, stratificato per area geografica di 
residenza, gruppo disciplinare e genere.  
124 Per un’analisi sulla metodologia utilizzata e un confronto con altri 
contributi di ALMALAUREA sul medesimo tema si veda C. Girotti, G. Luzzatto e 
F. Mauriello, Verso il monitoraggio degli esiti occupazionali dei dottori di 
ricerca, in Consorzio Interuniversitario ALMALAUREA (a cura del), XI Rapporto 
sulla condizione occupazionale dei laureati. Occupazione e occupabilità dei 
laureati. A dieci anni dalla Dichiarazione di Bologna, op. cit.; A. di Francia, G. 
Gasperoni, S. Ghiselli, La condizione occupazionale nel lungo periodo: il 
lavoro attuale dei laureati del 1997-1998, in Consorzio Interuniversitario 
ALMALAUREA (a cura del), IX Rapporto sulla condizione occupazionale dei 
laureati. Dall’università al lavoro in Italia e in Europa, op. cit. 
125 È stato attribuito un nome a ciascun cluster sulla base delle parole chiave 
utilizzate dai laureati per descrivere le proprie mansioni. 
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La figura 63 mostra la proiezione dei cluster sui primi due assi 
fattoriali e permette di valutare la somiglianza (o all’opposto, la 
diversità) dei vari gruppi di professioni sulla base della loro 
distanza.  

Fig. 63 Laureati pre-riforma occupati a cinque anni: mappa  
dei cluster di professioni  
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È evidente che alcuni gruppi di mansioni sono molto vicini tra 
loro, indicando da un lato l’elevata similarità delle professioni 
corrispondenti, ma al contempo l’esistenza di sfumature che li 
rendono significativamente diversi: ad esempio, gli addetti allo 
sportello126 (si tratta in particolare di laureati dei gruppi economico-
statistico e chimico-farmaceutico), pur se simili, sono distinti da 
quanti lavorano nell’ambito commerciale e delle vendite (si tratta 
prevalentemente di laureati dei gruppi economico-statistico, 

                                                 
126 In questo gruppo rientrano sia gli addetti allo sportello bancario sia i 
farmacisti.  
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politico-sociale e linguistico). Ma anche le professioni legate alla 
progettazione edile ed architettonica sono lievemente diverse da 
quelle relative al coordinamento di progetti, anche se in entrambi i 
casi sono presentati soprattutto laureati in ingegneria e architettura. 

Vi sono tuttavia alcuni gruppi che si discostano notevolmente 
dagli altri: in primo luogo gli avvocati e coloro che si occupano di 
attività legale (di fatto, si tratta di laureati che non hanno ancora 
acceduto alla professione), fortemente rappresentati, ovviamente, 
dai laureati del gruppo giuridico. Infine, gli insegnanti e, in minor 
misura, gli educatori: si tratta di professioni a forte prevalenza 
femminile e in cui si osserva una sovrarappresentazione di laureati 
dei gruppi letterario, insegnamento e, per gli educatori, psicologico.  

Caratteristiche occupazionali 
La stabilità contrattuale caratterizza in particolare coloro che 

lavorano nella progettazione edile ed architettonica nonché gli 
avvocati (Fig.64): ciò è legato in particolare all’ampia diffusione di 
attività autonome, che coinvolgono, rispettivamente, il 55,5 e il 
76% degli occupati (è circa un quarto sul complesso dei laureati). 
Ma possono contare frequentemente su un lavoro stabile anche 
quanti lavorano nell’ambito commerciale e delle vendite e i 
responsabili, tra i quali è però nettamente più diffuso il contratto a 
tempo indeterminato (riguarda circa il 70% degli occupati dei due 
gruppi, contro una media del 48%). All’estremo opposto, la stabilità 
lavorativa è decisamente poco diffusa tra gli insegnanti, che invece 
possono fare affidamento soprattutto su contratti a tempo 
determinato (44% contro il 14,5% del totale). 
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Fig. 64 Laureati pre-riforma occupati a cinque anni: tipologia 
dell’attività lavorativa per professione svolta 
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I gruppi di professioni si differenziano anche rispetto al 
guadagno mensile netto, che raggiunge i livelli massimi per i medici, 
veterinari e informatori scientifici del farmaco (1.719 euro netti 
mensili contro 1.328 euro del complesso) ma anche per i 
responsabili, per coloro che lavorano nell’ambito commerciale e 
delle vendite, dell’analisi e controllo e della progettazione edile ed 
architettonica (oltre 1.400 euro per tutti e quattro gli insiemi; Fig. 
65). Gli avvocati presentano invece le minori retribuzioni, inferiori in 
media a 1.000 euro mensili; questo risultato può apparire 
sorprendente se non si considera che si tratta di attività lavorative 
avviate di recente. L’iter che conduce alla libera professione, come è 
noto, è infatti complesso ed articolato: non a caso, oltre l’87% degli 
avvocati ha svolto, dopo la laurea, un tirocinio o praticantato, 
posticipando l’entrata nel mondo del lavoro; inoltre, la maggior 
parte ha iniziato a lavorare avviando un’attività autonoma (o 
inserendosi in un’attività familiare già esistente: 51% contro il 16% 



Approfondimenti 
161 

del totale) o tutt’al più proseguendo un’attività di formazione post-
laurea (20 contro 10,5%, rispettivamente). In tal caso, quindi, il 
periodo di osservazione è troppo limitato per trarre conclusioni 
affidabili circa la piena valorizzazione di tale tipo di professionalità.  

Fig. 65 Laureati pre-riforma occupati a cinque anni: guadagno 
mensile netto per professione svolta 
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Anche se i differenziali retributivi sono naturalmente legati alla 
diffusione del lavoro a tempo parziale (massimo tra gli educatori e 
minimo tra coloro che si occupano di progettazione edile ed 
architettonica e tra i responsabili), l’analisi circoscritta ai soli 
occupati a tempo pieno conferma le tendenze appena descritte. 

Anche l’efficacia del titolo nel lavoro svolto evidenzia 
un’interessante variabilità tra le varie professioni: è massima 
(ovvero il titolo risulta almeno abbastanza efficace per la quasi 
totalità degli occupati) tra coloro che si occupano di progettazione 
edile ed architettonica, tra i medici, veterinari e informatori 
scientifici del farmaco, tra gli insegnanti e tra gli avvocati. Ciò è 
dovuto non solo alla maggiore richiesta del titolo nel lavoro svolto 
ma anche ad un elevato utilizzo delle competenze acquisite durante 
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gli studi universitari. All’estremo opposto, invece la laurea risulta 
poco o per nulla efficace per gli impiegati e funzionari amministrativi 
e contabili nonché per coloro che lavorano nell’ambito commerciale 
e delle vendite. 

9.2. Partecipazione a master 
L’esplosione dell’offerta formativa su questo terreno è 

sintetizzata dalla consistenza degli iscritti. Alimentata non solo da 
neo-laureati, ma estesa potenzialmente all’intera popolazione adulta 
provvista di titolo di studio universitario. Di fatto, nel solo ambito 
delle proposte universitarie, gli iscritti hanno raggiunto quota 43mila 
nell’anno accademico 2007/2008. Una popolazione cresciuta in 
misura consistente sia tra i master di primo livello (da 3.400 nel 
2001-’02 ad oltre 31mila nel 2007-‘08) sia tra quelli di secondo 
livello (che hanno visto gli iscritti raggiungere quasi quota 13mila 
nel 2007-2008)127; senza tener conto dell’offerta formativa extra-
universitaria, difficilmente quantificabile ma certamente molto 
consistente. Come è noto, la crescita impetuosa di queste proposte 
non è avvenuta senza elementi problematici (qualche volta anche 
molto problematici) che hanno finito per pregiudicare qualità ed 
efficacia di una parte dell’offerta condizionando anche la visibilità del 
buono e dell’eccellente che pure andava facendosi strada. 

 
Focalizzando l’attenzione sui laureati specialistici si nota che, 

complessivamente, 11 su cento hanno dichiarato di frequentare (o 
di aver concluso nel primo anno successivo al conseguimento del 
titolo) un master: per 3 su 100 si tratta di un master di primo 
livello, per 4 di un master di secondo livello, per 5 di un master non 
universitario (i valori sono analoghi a quelli registrati nella 
precedente rilevazione).  

La partecipazione a master coinvolge in misura differente i 
laureati di secondo livello a seconda del percorso formativo 
concluso: dal 20% tra i laureati delle professioni sanitarie, al 19% 
tra gli psicologi fino al 4% circa tra i laureati del gruppo chimico-
farmaceutico. Un’esperienza formativa che complessivamente 
coinvolge uomini (10%) e donne (12%) in egual misura, anche se 
con una diversa rappresentazione a livello di percorso di studio.  

                                                 
127 Fonte MIUR. 
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Caratteristiche dei laureati che partecipano a master 
Attraverso apposite analisi statistiche128 si sono delineate le 

caratteristiche socio-demografiche ed occupazionali dei laureati 
specialistici che hanno partecipato o stanno partecipando ad un 
master (universitario o non universitario) rispetto a coloro che 
decidono di non prendere parte a questa attività di formazione post-
laurea. 

Coloro che frequentano o hanno concluso un qualsiasi tipo di 
master sono con maggiore probabilità donne (61% contro 56% 
della media) provenienti dai gruppi politico-sociale, letterario, 
psicologico, linguistico e medico; hanno conseguito il titolo con una 
votazione superiore alla media (109 contro 108 rilevato per il 
complesso dei laureati) ed entro un anno fuori corso (94 contro 
92% della media). Risiedono nelle aree centrali o meridionali del 
Paese (65 contro 52% rispettivamente), provengono in maggior 
misura da ambienti culturalmente ed economicamente più favoriti 
(in particolare, almeno un genitore ha conseguito la laurea: 32% 
contro 28% della media), hanno compiuto esperienze di studio 
all’estero durante gli studi (18 contro 13% della media) e, alla 
vigilia della laurea, hanno espresso l’intenzione di proseguire gli 
studi (55 contro 38% del complesso dei laureati). 

Al contrario, i laureati che non hanno frequentato master di 
alcun tipo sono con maggiore probabilità uomini, provengono da 
famiglie culturalmente ed economicamente meno favorite (i genitori 
sono generalmente in possesso di un titolo di licenza media inferiore 
o di scuola secondaria superiore), hanno compiuto il loro percorso di 
studi per intero ed esclusivamente nel nuovo ordinamento 
laureandosi con due o tre anni di ritardo in corsi dei gruppi 
ingegneria, economico-statistico, giuridico, architettura e scientifico. 
Hanno studiato in atenei del Nord Italia (area in cui risiedevano al 
momento della laurea), ottenendo voti di laurea leggermente 
inferiori alla media (108). Non hanno maturato esperienze di studio 
all’estero durante gli studi e alla vigilia della laurea hanno espresso 
più frequentemente l’intenzione di non proseguire gli studi (56% 
contro 54% della media). 

                                                 
128 È stata utilizzata una particolare procedura statistica (DEMOD) che 
permette di identificare le variabili, indipendentemente dalla loro natura, 
caratterizzanti un determinato gruppo di soggetti. Ciò avviene attraverso 
opportuni test probabilistici (chi-quadrato). 
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Esiti occupazionali 
La valutazione degli esiti occupazionali dei laureati che hanno 

frequentato un master rispetto ai colleghi che non hanno maturato 
tale tipo di esperienza deve necessariamente tenere conto del 
diverso periodo di esposizione al mercato del lavoro. Non si deve 
infatti dimenticare che i laureati specialistici sono stati intervistati 
ad un anno dal conseguimento del titolo: un periodo troppo breve 
per permettere di cogliere appieno il valore aggiunto offerto da tale 
tipo di esperienza. 

Si rilevano considerevoli differenze tra coloro che hanno 
terminato un master rispetto ai colleghi che non hanno intrapreso 
un’esperienza analoga: i primi mostrano un tasso di occupazione del 
51%, i secondi del 58%. Distinguendo per tipo di master seguito, la 
quota di occupati è pari al 56,5% tra chi ha frequentato un master 
universitario di primo livello, al 50% tra chi ne ha frequentato uno 
di secondo livello e al 48% tra chi ne ha concluso uno non 
universitario (Fig. 66). Tale tendenza non risulta sempre confermata 
a livello di percorso disciplinare, ma le ridotte numerosità dei 
collettivi in esame suggeriscono più di una cautela. 

Fig. 66 Condizione occupazionale ad un anno per partecipazione  
a master 
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La maggiore occupabilità di coloro che non hanno intrapreso 
l’esperienza del master è confermata anche isolando i laureati che 
non lavoravano al momento della laurea: 47,5% tra chi non ha 
seguito questa attività di formazione, rispetto al 40% di chi ha 
concluso un master di qualsiasi tipo.  

Non si deve però dimenticare che i laureati specialistici sono 
stati intervistati ad un anno dal conseguimento del titolo: un 
periodo troppo breve per permettere di cogliere appieno il valore 
aggiunto offerto da tale tipo di esperienza. 

Per quanto riguarda la stabilità lavorativa non si evidenziano 
particolari differenze tra chi ha frequentato un master rispetto a chi 
non ha intrapreso tale esperienza (la quota di occupati stabili è pari 
al 38% in entrambi i casi). Tale risultato è però frutto della diversa 
diffusione dei contratti stabili a seconda del tipo di master 
frequentato: tale quota è infatti superiore alla media tra quanti 
hanno concluso un master di primo (42%) o di secondo livello 
(41%). 

Diversa, invece, la consistenza dei contratti di inserimento ed 
apprendistato, che raggiungono il 13% tra coloro che non hanno 
seguito alcun tipo di master, contro il 10% di chi ha concluso questa 
attività. Tendenze queste sostanzialmente confermate anche 
circoscrivendo, più opportunamente, l’analisi ai soli laureati che si 
sono inseriti nel mercato del lavoro al termine degli studi 
universitari. 

Per le ragioni richiamate in precedenza, anche il guadagno 
mensile netto è maggiore tra coloro che non hanno intrapreso un 
master: 1.120 euro contro 1.096 di chi vanta tale esperienza nel 
proprio bagaglio formativo (valore che sale a 1.163 euro tra quanti 
hanno frequentato un master di secondo livello e scende a 1.058 tra 
coloro che hanno seguito un master di primo livello; Fig. 67). Tali 
evidenze, seppur con intensità diverse, sono confermate anche tra 
coloro che non lavoravano al momento della laurea. 
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Fig. 67 Guadagno mensile netto ad un anno 
per partecipazione a master 
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I risultati occupazionali, non particolarmente incoraggianti, 
raggiunti dai laureati che possono vantare un’esperienza di master 
nel proprio bagaglio formativo, hanno suggerito di approfondire 
ulteriormente questa tematica. Ciò è avvenuto attraverso 
un’indagine ad hoc che ha analizzato gli esiti occupazionali e 
formativi dei laureati che, dopo la conclusione degli studi, hanno 
partecipato e portato a termine un master universitario. Tale 
indagine, condotta ricorrendo alla doppia metodologia di rilevazione 
CAWI e CATI129, ha coinvolto, in via sperimentale, cinque atenei 
aderenti al Consorzio ALMALAUREA: Bologna, Salento, Siena, 
Politecnico di Torino, Venezia Ca’ Foscari, per un totale di circa 
2.000 masterizzati130 contattati. L’obiettivo è ambizioso, non solo 
perché consentirà di approfondire di più e meglio il complesso 
mondo dei master universitari, ma anche perché, se la 
sperimentazione avrà esito positivo, si potrà estendere la banca dati 

                                                 
129 L’indagine, avviata il 16 novembre 2009 con l’invio dei questionari 
elettronici, si è conclusa il 3 marzo 2010 (per la parte relativa alle interviste 
telefoniche).  
130 Si tratta di un’indagine censuaria, che ha coinvolto tutti i laureati che 
hanno concluso un master universitario nell’anno accademico 2007/2008. 
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ALMALAUREA all’area della formazione post-laurea (comprendendo 
anche dottori di ricerca e specializzati). 

9.3. Il valore aggiunto degli stage131 
I tirocini formativi svolti durante gli studi, anche perché 

fortemente incentivati dalla Riforma universitaria, coinvolgono larga 
parte dei laureati di primo livello (55%); tale quota, tra l’altro, 
risulta in aumento rispetto all’analoga rilevazione dell’anno passato 
(era pari al 53%). Si tratta di esperienze che hanno riguardato in 
misura consistente i laureati dei gruppi agrario (88%), psicologico 
(82%), chimico-farmaceutico ed insegnamento (75% in entrambi i 
casi), geo-biologico (73%). I tirocini formativi riguardano, inoltre, il 
58% delle donne e il 51% degli uomini; risultano ampiamente 
diffusi in tutte le aree territoriali, ma in particolare al Nord (56%). 

Meno frequente l’esperienza di stage svolta dopo la laurea 
(coinvolge 9 laureati su 100, quota analoga a quella registrata sui 
laureati del 2007): ciò è giustificato dal fatto che larga parte dei 
laureati di primo livello decide di proseguire la propria formazione 
iscrivendosi alla laurea specialistica. Gli stage post-laurea 
coinvolgono in particolare i laureati dei gruppi architettura (12%), 
linguistico, politico-sociale ed economico-statistico (11% in tutti i 
casi), senza particolari distinzioni di genere ma con lievi differenze 
in base all’area geografica di residenza (10% al Nord, 8,5% al 
Centro, 7% al Sud); tutti dati, questi, in linea con quanto rilevato lo 
scorso anno. 

L’esperienza di stage maturata durante gli studi si associa, già 
nei primi 12 mesi successivi al conseguimento della laurea, ad un 
significativo vantaggio in termini occupazionali rispetto a chi non 
vanta un’analoga esperienza (+6 punti percentuali, differenziale in 
calo di un punto percentuale rispetto all’analoga rilevazione dello 
scorso anno): lavora infatti il 47% di chi ha effettuato un tirocinio 
durante gli studi e solo il 41% di chi non l’ha effettuato (Fig. 68).  

                                                 
131 Sul medesimo tema si vedano, tra gli altri, F. Campobasso, P. Citterio, M. 
Nardoni, Qualità dei tirocini, in Consorzio Interuniversitario ALMALAUREA (a 
cura del), XI Rapporto sulla condizione occupazionale dei laureati. 
Occupazione e occupabilità dei laureati. A dieci anni Dalla dichiarazione di 
Bologna, op. cit., P. Garonna e M. Meda, Tra formazione e lavoro: le 
esperienze di tirocinio, in Consorzio Interuniversitario ALMALAUREA (a cura 
del), X Profilo dei laureati italiani. Nel cantiere delle riforme universitarie, 
Bologna, Il Mulino, 2009 e Unioncamere-Ministero del Lavoro, Progetto 
Excelsior. I fabbisogni occupazionali delle imprese italiane nell’industria e nei 
servizi per il 2009, op. cit. 
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Tale vantaggio occupazionale, registrato sia per gli uomini che 
per le donne, non è confermato in tutti i gruppi disciplinari: 
tralasciando le professioni sanitarie, di cui si sono più volte 
sottolineate le peculiarità, tra i laureati dei gruppi agrario, geo-
biologico, politico-sociale, psicologico ed insegnamento si rileva un 
miglior tasso di occupazione tra coloro che non hanno maturato 
alcuna esperienza di tirocinio formativo durante gli studi; ciò è 
probabilmente dovuto alla più frequente prosecuzione del lavoro 
iniziato prima della laurea. Per i laureati del gruppo economico-
statistico, invece, non esiste di fatto alcun vantaggio occupazionale 
legato all’esperienza di stage (+1 punto percentuale a favore di chi 
svolge attività di tirocinio). 

Fig. 68 Laureati di primo livello: condizione occupazionale  
e formativa ad un anno per partecipazione a stage prima 
della laurea 
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Rispetto alla rilevazione dello scorso anno si affievolisce invece 
il vantaggio occupazionale di coloro che realizzano un’esperienza di 
stage o tirocinio formativo dopo l’acquisizione del titolo: il tasso di 
occupazione è pari al 49%, rispetto al 46% di chi non ha effettuato 
questo tipo di esperienza (+3 punti percentuali, contro i 6,5 punti 
dello scorso anno). Tale vantaggio in termini occupazionali è 
confermato, con diverse intensità, in tutti i gruppi disciplinari ad 
eccezione dei laureati nelle professioni sanitarie, dei gruppi 
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insegnamento, politico-sociale ed agrario per le motivazioni già 
descritte sopra. 

Resta però vero che su tali risultati esercitano un effetto non 
indifferente la scelta di proseguire la formazione iscrivendosi alla 
laurea specialistica e la condizione lavorativa al conseguimento del 
titolo: il primo elemento, come più volte sottolineato, allontana i 
giovani dal mercato del lavoro, mentre il secondo, all’opposto, fa 
lievitare il tasso di occupazione. A titolo esemplificativo, si consideri 
che concentrando, l’attenzione sui laureati che hanno deciso di 
inserirsi nel mercato del lavoro solo al termine degli studi 
universitari (senza proseguire gli studi), il vantaggio occupazionale 
determinato dall’esperienza di stage svolta durante gli studi lievita, 
seppure di poco, fino a superare i 7 punti percentuali (è occupato il 
64% di chi lo ha svolto e solo il 57% di chi non l’ha effettuato). Tali 
evidenze sono confermate nella maggior parte dei percorsi 
disciplinari. 

9.4. Mobilità territoriale per studio e lavoro 
La mobilità territoriale per motivi di studio e lavoro è un 

fenomeno che ALMALAUREA monitora da tempo e che è stato 
ampiamente approfondito, nella rilevazione di due anni fa, con 
alcune domande ad hoc132. In questa sede ci si limita a ricordare 
alcuni dei principali aspetti evidenziati. Dall’analisi combinata tra 
area di residenza, di studio e di lavoro emerge una diversa mobilità 
geografica tra laureati del Nord, del Centro e del Sud. Dei laureati 
2004 intervistati a cinque anni e residenti al Nord Italia, il 93% ha 
svolto gli studi universitari e attualmente lavora nella propria area di 
residenza; l’unico flusso di una certa consistenza vede il 
trasferimento per lavoro all’estero (3%).  

Più elevati gli spostamenti per studio e lavoro dei giovani 
residenti al Centro, anche se la gran parte dei laureati non ha mai 
abbandonato la propria residenza (84%). Una parte (5,5%), dopo 
aver studiato dove risiedeva, lavora al Nord; una quota analoga 
(4%) torna a lavorare nella propria area di residenza, dopo aver 
studiato al Nord; un ulteriore 2% studia al Nord e lì si ferma a 
lavorare (sono citati i principali flussi di mobilità).  

                                                 
132 Per approfondimenti si veda G. Cainelli, G. Gorla, Per amore o per forza? 
La mobilità territoriale per motivi di lavoro, in Consorzio Interuniversitario 
ALMALAUREA (a cura del), X Rapporto sulla condizione occupazionale dei 
laureati. Formazione universitaria ed esigenze del mercato del lavoro, op. 
cit. 
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Sono i laureati residenti nell’Italia meridionale a spostarsi di più 
per studio e lavoro: complessivamente rappresentano il 40%, 
mentre l’altro 60% ha studiato e lavora nella propria area di 
residenza. Nel dettaglio, i flussi di mobilità sono alimentati per il 
19% da quanti, dopo aver studiato nella propria area di residenza, 
trovano lavoro al Nord o al Centro (solo una minima parte si 
trasferisce all’estero); per il 13% da coloro che si sono trasferiti per 
motivi di studio e non sono rientrati, trovando un impiego lontano 
dalla propria area di residenza; infine, un laureato del Sud ogni 13 
rientra nella propria terra dopo aver studiato fuori.  

L’analisi approfondita a livello di percorso disciplinare offre 
interessanti spunti di riflessione, pur risentendo, inevitabilmente, 
della composizione del collettivo per ateneo (e quindi della relativa 
offerta formativa che ciascuna università propone agli studenti). I 
laureati meno mobili, ovvero coloro che non si sono mai allontanati 
dall'area di residenza né per studiare né per lavorare, sono quelli 
dei gruppi educazione fisica ed insegnamento (fra i residenti del 
Nord e del Centro), cui si aggiungono i percorsi chimico-
farmaceutico e medico (sempre fra i residenti nelle aree 
settentrionali), giuridico e psicologico (al Centro), educazione fisica, 
agrario, giuridico e medico (al Sud). 

Come si è già sottolineato, i principali flussi di mobilità rilevati 
fra i residenti al Nord sono quelli, di natura lavorativa, verso 
l'estero; ciò è confermato in tutti i percorsi disciplinari, tranne che 
per i laureati in architettura, psicologia e medicina, i quali 
frequentemente tornano a lavorare al Nord dopo aver studiato al 
Centro, e per i laureati nel gruppo letterario e chimico-farmaceutico, 
i quali si spostano al Centro dopo aver studiato al Nord.  

La mobilità dei residenti al Centro è funzionale al percorso 
compiuto: per i laureati dei gruppi agrario, letterario, psicologico e 
politico-sociale si tratta di spostamenti, per motivi di studio, verso le 
aree settentrionali, con successivo ritorno verso la propria area di 
residenza. Per i laureati dei gruppi economico-statistico, chimico-
farmaceutico, geo-biologico, giuridico, ingegneria, insegnamento e 
medico lo spostamento avviene invece dopo la laurea, verso il Nord. 
Per i laureati del gruppo linguistico e scientifico la mobilità maggiore 
si registra tra coloro che decidono di trasferirsi all’estero dopo aver 
studiato nella propria area di residenza.  

Infine, il flusso di mobilità per motivi lavorativi da Sud a Nord 
coinvolge la maggior parte dei percorsi di studio. Esulano da tali 
considerazioni i laureati in ingegneria e psicologia, che studiano e 
lavorano al Nord; i laureati in educazione fisica e del gruppo politico-
sociale, che dopo aver studiato al Nord tornano al Sud per lavorare. 




